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INTERMEDIO 

PRIMO. 

» % 

JLd Purità che ha per triduo un puttino ucjlito di', 
bianco figurato per f Anima, e ficco che cUtono. 

, 0 * » 

Memoria, Intelletto , volontà, Genio». 

, Lazuriti dice. 

A L Motor primo de i 
fuperni Moti, 

Dalla prima cagion del 
le cagioni 

formata è Palma fem- 
plicetta,epura 
Immortale, & eterna» 

8c porta impreflà n _ 

* X’altafembianzain fe del filo fìgnor* \ 
Per la fola bontà di chi la feo 
Non per merito altrui,ne di fe della. 

E come in fottìi uelchqrfa circonde 

Fafciata e inuoltaein t^efti còrpi uoftrif 
Et è mandata in quello Bado mondo 
‘libera e fciolta,e di fua volontade / 

Donna, e fignora *, e fol come per guida . 
e miniftri a moftrar gli affetti fuoi 
Dati le fon quelli prudenti, & faggi» . 

De’ quai quella è Memoria che tenace 
Seruandoinfe le già vedute forme 
Creai fan tafmi, da quai lo Intelletto 

A ij 





Che quell’ apprelfo,inréde,e puote farlo 
• Li difcorfi,e le efamine . Onde elegge 
E la V olonta che è libera,e /ignora 
' , Dile,quefto fchiuar, e feguir quello 

Cheauanti la Memoria gìi ap^refenta* 

Ma perche spe/To dagli Aitetti vinto 
i . E dallafalfa immagine del bene 

Può dal dritto fender volgeri pafsi 
Al carain torto dello oprar’ingiufto, ' 
Perciò da chi la fèo gli fu dato an co 
Qiiel Tanto precettor,quell’alma guida 
Genio appellato, il qual come miniftro 1 
Della ragion,lo fproni al ben oprare 
E dall’opere ingiufte il tiri e frene 
Con lo Ipirto aiuin per grazia infoio ; 7! 

E la guidi, e mantenga in quefta pura ' 

E femplicetta regola di vita 
‘ Che dame,laqual fon laPuritade 1 
Apprende in quefta età tenera, e prima j . 

• In quefta ctade teneretta e.verde .'ial • 

Che data al mondo, efcie dal Tuo fignore 
Come Tauola rafa atta, difpofta * ** 

Cofi al giufto oprar, com all’ingiufto. ' 

’ Perciò voi che da Dio dad gli fìete > 

Còpagniin quello corpo humile,epura 
Pria che li van dilli circondin quefta 
Egli faccin mutar l’h abito buono* > 

Confortatela prego, e date aita » 

Si che la pofta ritornarci cielo 
Secura di goder chilafeo tale* 
v Madriale 



lAairìale cantato. 
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Felice Anima pura ^ 

A cui per grazia è dato 

Sour’ogni creatura 

Che in terra viue, fommo principato : 

Deh cofi bello (lato 

Conferua eterno* che t’ha dato Dio* 

Deh fuggi il van defio 

Egli affetti sfrenati^ fegui quella 

Virtù che ti può far Tempre piu bella • 

Prologo . 

*1 o nonfapeficortefiud» 
tori 1 

Quanto noi fiate difereti , c 
benigni 

Stati in uerfo di no t, perii 
paffuto 

Dandone femprcii bri » 

mato fllenzio 

Io uiricer cherei di quello, come . y* i 

Co/d nel uero troppo neceffaria CU. ; 

• A limili fpettdcoli,mapoi jrf 

Che da per uoine Rate liberali ^ * 

Altro non retta atioi che ringraziarvi 9 • w \Z 

E dirui } chc non ui paia gran fatto 
Se già duefidte in quefto anno ci jiamo . t 
Mefii(e in un mefe e mezo»a far Comedii 
Che ciò fìtto non è feijoa cagione . . , . - a 

n A m . / 




VAmalata che uoi Valtrìer * uedeflc 
Ctiufci fuori alla fine di Dicembre 
Veueua ufcir'atiaria injlndi Maggio 
V affato, ma egli auenne come fuolc 
Agli dmalati che per poco danno 
£ el ceffo in terra, impcroche ajfaltand 
te petecchie ,c la fibre gli firmi 
i P iu importdnti,conuenne tralafciartiu 
Ne uolea £ Autor che cojl prejjò 
Al Carnouale ella uenifie fuori 
Majìserbajfeafar tra anno pofeia 
Che per farla tra anno era ordinata 
JAachirhdueuaimpardta, nonuoUe . 
Verder V acconciatura 5 Per il che 
Conofcendo f Autor di quefla,e quella 
Che eli' era uf zita a l'aria pel farnetico • 
Ne ci poffedendo riparar per altro 
Modofia mandato dreto alla Amalata 
Correndo il'Seruigial che nh abbia cura 
E la difendaci Seruigialc adunque 
Jn questo giorno recitar udrete 
Sene darete il f olito Jilenzio 5 
NcZ quale io uiafiicur oche udirete ■ 
Vncafo affai piaceuole accaduto 
In Firenze bora fa poeti anni, c tanto 
Frefco che qui ci fon di quei chea quello 
Si trouaron preferiti afeli cofe 
N uouc porton con loro il priuilegio 
Vi piacer noi ffierian douer piacere 
Quella ei uoi graziofi Spettatori, 
Honmen che gii uipmfferUpote 9 


td Moglie,gU D if irmela Stiano • 

VAfinofgh Incanicjimilo Spirito / * 

E l Donzello da uoi u&c,e tenute 

Care cocche già lo fate ardito i 

Ter dieci uólte di firmar P rofcem . : 

M4 costoro efeon fuor badate a loro \ :>r„ : ; 

.v l 

ATTO PRIMO. 

• • • . . 

SCENA PRIMA. 

• t . J ^ « 

' # . . / 

Domenico vecchio, Agabito sensale* 

Dm* i o u'bo detto , Io ho 
ucdutoilgiouane 
E ancor che e non mi paio 
da piu 

Che Dio fe thabbia fatto 9 
tuttauolta 

Ter dirlacome ilantendo 

tuffétto ' 

Se io ueggo che egli habbia gli trecento \ 

Ducati^chc uoi ditechc egli ha in ejfcrt x xf"' 


- Io gl/ darò cùfici : fenon uedete ^ 

Rompidnld,e non fia piu chi mene parli 
Ter che Jc ben la non mi appartien tildi i c . m ,, * 

Ho ice la fian però mogliama,ed io . t 

Arcuata ,c uoglian le il ben medefimo . > 

Che alla noflra propr a 3 E poi sborsando 
L* D ote,i uoglio Agabito aprirgli occhi » 

Ag» Io dico che uoi fate bene>e fatelo y, 

A iiij v 




I- 


/ 


r 




Perche fe mai fu tempo di guardare] r, ' v* ? 

A quefte cofe è hoggi y che non ci ha i 

Altro che rouinati.e fraccaffati j 

Che uoglin udir nulla del tor moglie -vj 

Ma de trecento feudi di Benuccio , i 

Statene 4 me pur jìcuro , cofifufiino . . & 

Bimiei y etofouelfaròuedere 
Dom,B quando ha ejfer quefo tofto Agabito$ i 

Aga .Sarebbe di già fiato se' non fujfe **/, 

Che Vomico che gli ha non è in Firenze * > 

Ma non può flore a tornarci. D. girandole > 

bungherie.romptcolh.a dirui il uero ry 

Q^eflo tener li fuoi danari mmano 
A un che tu non lo troui a tua polla ^ Q 

Non mi ptace,e fon già quindici giorni \ '■ v f 

Che quefla fejla e tomeràdomani 
Incornine lòjC fanne a quel medeflmo * 

Chi è egli collui f A. Io non lo fo 

Che nonm'hadettol nome*, D. SeBenuccio ’r 
Vorrà per moglie la mia Ermellino OC 

E mi darà quefti trecento feudi 
In mano infin che gli rift>enda,e io 
Gnene darò(comefa coteftui) <3 - 

Cinque per cento 3 chi non uo dar moglie 
Coflà a una partitale poi A ^ 

lo hauefit agio a leggerla. A. Io non credo - 
Che egli habbia a far éjficultà di qucflo . - - 

Se già e non fujfe obligato a quel tale > * 

< Per qualche tempo. D. Afua polla di fobligbtft 
O cerchi altroucfuauentur a j A gabito -■ : 

Voi bautte intefo lafuftanzw quale * ■ < - * 

Bla \ 




Elamiafantafia,trouatelui 
E contateli il tutto, e rifondetemi. 

A. Coflfarò. D. M a uedete perche 
Io ho de V altre cofe per le mani, 

E mi comlienpcr certi mìei negozi] 

Andare intra due di fino a Bologna 
D ou'ìo potrei fopraftar qualche giorno * 

E perche io uo lafciar prima ch'io parta 
' Quefia co fa conchiufa,però faccia 

Quel che e uuol far per di qui a ftafera 
C he daliafera in li. A, Horfu Domenico 
Vn di o duoi in 'quefii cafi. D . A gabito 
C iafeun fa i fatti fuou Andatele ditegli 
Quel ch'io riho detto è tornate d rifonderti® 
A* Cefi far ò,e mi ui raccomando * 

SCENA SECON DA» 





r . ' Domenico fòlo* 

S E B ènuccio fapejfequant’io ho 
Caro di far con lui quefio partito 
E i brauerrè piu me, chi nonfo lui : 

Ma egliauien che e debbe ejfer già cotto 
Di cofiei,e non crede ueder l'hora 
Chi gnene dia,e manda per coftui 
A {oUecitar me,quandìio hard 
A fotlecitar lui, lo ho penfato 
Di ueder s'io puiefiifar in modo 
Che questi fuoi trecento feudi dorò 
Mi uenifferó in manose coglie,col$à 
Se'non uorra a dargnetie,perche 


Il parentado uogl'iofafa ogni 




Modo, clic e non è tordo da lafciarlo, i 

Mafe per fortat ponef ile mani . ;• f 

in Ju quefti danari , lo potrei dire • yj 

Di pagarli la dote delfuo,Che . X j i 

Ogw pochin chi gli tenga mi bada ; . J 

Senza che prima, eh 3 io gli renda,efia 
Va dieci uolte in su la fiera a Prato 5 a 

Se s'hanno arinueftire in beni che . ' ì, 

Mi piaccino e cifia che fare intanto 
Chi sa efegreti e potre morir ,'Dote, ) 

A cofe ,• qualche fanto, 0 qualche Dianolo i 

Ci aiuterà ueggian chi gli rajfettL 


SCENA TERZA.' 

M. Antonia moglie di Domenico, Agata 
(erua 3 & Domenico 

S Erra fce/i Tùfció che qualche trifl accio 
Non la cogliejfe. D. doueflua Antonia ? 

A, Alla mejfa , senio a botta ? D. fl - ‘ 

Poco può far a ufcim'una 5 Ma 
Andate uoi fuor tutte? M.A. bnonuifono 
Quelle fanciulle? D. Sonuimafeuiene 
Alcuno a domandar di me, parsegli . 

Però òc/j fatto che Vhabbino a farjì , 

AUefncflrc? M.A. O rimanga coftei 
lncafa,ch' io andrò sola. D. Siua 
Agata fla a udir ua in cafa, wflà 
Auertita fc uiene un Seruigiale 1 . a. 

ni Santa Marianuoua a domandarmi \ 

Digli che uenga ratto ch'io l’ affretto 
/ Iti dogana M intefo t tieni a mente, 

Ag. Io 
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Il 


P K I M O 

Ag. lo gfc dirò che noi fiate in D ogana 
Doni, Si,e che uenga uiafubito. * Ag . tanto 

F arò, M.A. Che buone faccende Domenico 
H auete uoi co'Scruigiah ? D. ò buone • 

N on tei difi' iohier fera? M.A. Mejferno 
Chi mi ricordi? D. emèuenutoinanzi 
Vn Seruigialeja miglior per fona - / I 

Del mondo, che mi uuol dar una f ottima 
D'ori filati, che io gnene porti . V • •. ; £ 

A B ologna,c gli arrechi in qua giu merde ^ 
Vuotu altro che io necauerò 
Da fpefa della gita,zr da uantaggio. 

M» A.P«r beatola quando difegnate 

Voi dipartimi. D. o domani, o fi 1 altro 
ÀI piu lungoni piu lungo. M. A. E quefia cosa 
, D eU’ErmcUina rimarrà in pendente ? 

E che uolete uoi giucar che in mentre 
Che noifìiamo a affettar doman faremo 
Che quefli duo partitiche fon buoni • ; - • 

Ciefcondi mano? D. Non faranno ; e poi 
M, A. Che e poi, delle nofire,uoi fapete 

Ben che fatica noi habbian durata v , / ' 

A tornar quefiìche la dote che 1 v 'a- ; 

, V oi le uolete dare è forfè bella S . ' a i) „ . ; 

lo ui ricordo ebe la debb’hauere • fi 7 

P/m della Volante almen tre anni: ’ > •:*' f\ $r, 
E non patirò macche quando noi . - . di .... < 
Rimar itian la nojhra,qucfìa rejìi . :r. : \ 

Non maritata in cafa, e baStò bene - - 
farle torto unauolta. ■ D. H or su t t'ho inttfa 

Tanieuoltcl'hai detto, Btmmgma 



B A m — , — -f 

w a t;,t o 

D. Ella nonrimarrÀ non dubitare. 

M'A'Shfl, uoi fiate buono a dar promeffe 
E ogni di,ne uà un di, e l'animo 
Me ne rimorde, per che'l mio Antonello 
Venendo À morte,che Dio gli perdoni 
Me la raccomandò come figliuola ’j 
E fe e potea rifare Uteftamento, 

I fo beri io quello chet gli lafciaua ; 

Hor ch'ella inueccht a quttto modo in cafa 
E troppo male, e peggio è non li dare 
Di dote almanco dugento ducati, 

D, P iano,À mai pafii ; Antonia andiamo adagio 
A quefii tempi dugento ducati 
Vaglion per quattrocento, e i nojln poi 
Chebarebbono. M. A* E eh' de notivi ? Eierii 
CheboioÀ far diluii ocheha egli 
A far di me,o della roba mia i 
Ofidiquellachemifulafciata 
Dal mio primo marito* che Dio habbia , - , • 

l? anima fua. D. Horfula tua figliuola f 
M.A.La mia figliuola bara la dote che 

Voi gli detti altra uolta,e poi la mia, - 

E qualche cofa harebbe hauer del uojiro , . 

Che la non è però bafiar da, poi 

Che À Vivenze i nipoti nonno inanzi t , ' 

Alle figliuole : V poi in tutto in tutto > ' , 

Quando u°i diate dugento ducati r i 

Atf Ermellino, c faranno de'mui . . * ■ 

E non de uojlri. D. O quel che non e mio 
Vujje tuo, e tra tanto io me li borei 
Aiborfxr'bora, A* O [oppiatene grado 
b»tm Alla 




« 



PRIMO IJ 

AUamia dappoccaggine,che mai 
Mifonfaputaferbareun quattrino ) - 

E i’cUdjtt io h abbiamo hauuti di* 

Bifogtii,noi ce li fimo tenuti ' 

" Mae non mi fa mal,senon di lei 
Che è fiata femprc in cafa no fra come \ 5 

Vna fante schifale cofe biafìma 

jAefapeteDomenico,ogniundicc v - 
Che io douerreifare,e doucrrei 
Viree chi fon tenuta acofcienza ; s 
Iso ben 1 io le grida che mi dette • “V 

V altra mattina fra Lattanzio mio 
Confefforo per questo. D. fatuo conto \ 

Cotcflo confèfforo hauea bifogno 
~ i Òi fazolettijO di qualche camicia > 

Non m’andar smacchiando queflecofe 
Con frati a me x chi fo quel db’ io ho a fare ; 

Io la mariterò, e affetteroUa 

Che la flora benifìimo 5 ma sio \~ 

bapoffo maritar concento feudi ^ 

Non ti penfar chi gntne dia dugento 
Chi non po difagiarmi bora > piu tofto 
Se mi parrà di hauer nulla delfuo r * . 
Quand’io morrò, 0 io gli lafcerò • 1 

' Che Ihahbia la tornata qui di cafk 

O qualche cofa l’anno -, baflach'io / ' 

F arò inmò,chelanonfl potrà v / 

Voler di me,e per dirti ogni cofa 
Vrima chi uadia a Balogna, lo la uoglio ■ 
Maritar in ogni modo, e petifa darla . v J ■ 

Al calzaiuolo jMaftà odi la mcjfa 


Che entri ud la in chiefa. m.A. hdueteuoi f 
Vditomejfat D. o non fatui mi o [olito ? 

Si ho» AI. A. horfu a Dio. D.iuoglio andare 
Sino in dogana a ueder di cojlui » 

Ecco N eri,e ha fcco il fuofilofofi , 

fu conto iddio fa glihuomini e fi appaiono* 

‘vj *• ' *• ‘j • • I . * A «V, vv • 

SCENA Q.V A R T A 

•i v ‘ * • A ’r* ?>•'•.* .•**• > • ■ i, • %fr 

t «« .1 J * * 4i.« 

^ Neri, & Filippo giouani. r> 

T V fai ch'io fio qui in cafa di Domenico 
Mio zio ,e ciò che ui è è fuo. F. io ho Uefa, 
Dir che cotcfto uecchio ha acquifiato egli 
Cotefiarob a in buona parte. A4. Di , 

Xn tuttoferò che mio padre ed egli :■? 

Bron pouen a fatto ; m a Domenico > 

Son già uenticinque anni andò a B ologna 
E quiui datofi alla mercatura s >r. - 
Baie ondar merci da Milano À quiui 
E di quindi a Firenze offendo huom mi/èro 
E in quella terra ejfendo grajfo'l uiuere 9 ‘ 

De buon guadagni , auanzò buona fomma ' 

Di danari. F. Btèhuomdafaper farlo t 
E di che forta j Ma un'altra cofa 
Gli fece meglio, e ciò fu che morendo X) 

Vanno trentotto in B ologna un mercante • V 

Di telerie det/to Antonel da Crema 
E lafciando la moglie herede , il mio ■ r •' i 

Zio la tolfe per donna,e a poco a poco . I $ 

Vofe le mani in fu qualche migliato 

Difendi che eUa banca tutti contanti : 

• *■ 

E cominciò 


PRIMO If 

E comincio (conte quello che haueud 
. Viu polfo)afar maggior negozi 5 tanto 
Che le fue facultadi, mediante 
QjucJlo rincalzò >e la fuaiudujlrid>e una 
Miferia efircma y filono accrcfciutc i 

Di buona fona. F* nonrefieglidte 
Voi ogni cofa* N; fcnonmuta uoglid 
E non nfà teftamcnto,ogni cofa, 

VcccttOyche la dote di fua moglie, 

E quello chei darà alla figliuola • •' 

Che poco poi gli nacque di cofkL ' • 

E. Ho rfufeguita il tuo ragionamento* 

N* Quando quefla,che ha nome Mona Antonia, 

Venne àmaritOyctiane menò feco 

Vna bambina che doueua hauert 
. Circa a duoi anni. F. figliuola del primo 
Manto forfè? N. niente ^er a fiata 
Mandata al primo marito da uno 
Fratei dduiyche dicono che jlaua •*- 

Soldato qui del fignór Aleffandro N - 

, viteUiychc mori poi non fodoue 

MeUc guerre paffute del Piemonte - " - 

Ne fi sk fe la fera fua figliuola ; • 

O <Saltri,ma con tutto ciò Antonello 
( Come colui che non hauea figliuoli ) 

Se la aUeuaua da nipote ,er fe 

Alla sua mortele potea racconciare 

il tefiamento dalui fatto prima - ■ 1 

beata à lei y ma effendo ella re fiata 

Cofiy fotto la fedi Mona Antonia, ) 

ha qnakritttaritandofl à Domenico , * v 
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E facendo figliuoi) Uuo lo untore 
A poco k poco k quefia, e da figliuoli 
li cominciò d trdttdr quafi da feria 
O poca meglio,ma con tutto ciò 
Xlon (le per quejlo in lei poffuto ftegnere 
Itele molte beUezze,chexrefcendQ 
Gli hd dite ld natura, ne le decorte 
Miniere,*? gentilezza di cojlumi , 

Ne ld grazia, che ella in ogni cofa 
Dimoftrd . F. Tunefei innamorato 
io non ne uo ueder altro. N. io ne sono 
Ver certose credette i poter meglio 
Collocare il mio amore i n altra donna s l 
E uoglio che tufxppia ancor piulk 
Chi gl'ho data la fede mia di torli 
Ver dorma, fi mi piacer fifa' increfcc 
d i lei. F. non picche fei cotto a fatto 
Afcoltd il rejlò di grazia. F . H or uia feguita 
Domenico mio zÌQ,horfafei mefi 
Maritò la figliuola, e rejlò incafa 
Quejl' altra che ha nome l Ermellini. 

Che quefla tua £ n. Cotc{la 3 nc fa filma 
Verc'hauejfe piu tempo,di lafciarla 
non maritata, ma dio per miracolo 
Vece che la figliuola rejlò ucdoua > 

Iti capo di tre mefl,& la rihebbono 
Qui in cafa,doue elle. F. O quclmcfchino 
Si mori bene a un tratto . n. Si uedilo \ 
E paratala, uita,Hora Domenico ; 

(Perche e uuo Imaritar tofto la uedoua } > 

E forandoli pur cofa malfatti * 

bifida* 
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P R I M O . 

L afciar’a dietro la feconda uolti 
Va pouera ErmeUina,difegnò 
Vi maritarla, e haucua ccnchiufo " 

Quafi di darla a quePGeppo treccone 
Che fta cojh di là dal canto, e dauale 5 ì •• '* 

Vugento feudi di dota. F. Per Dìo M 

Ch’ella hauea digiunata la uigdia ! ' • ! 

V ifanta Catherina. N. E di che forti > J 

Js\a io ci riparai con il mandare , ' ; • > 

A gabito Scnf de al uecchio ,c far gli • ■ * 

"Ragionar di Benuccio calzaiuolo 
\ ìl qual per farmi feruigio ( faputo ’ ^ 

C om’io fiaua con lei,benche e non uoglii 
Moglie,pur è contento dir di torli 
E con cento ducati folamcnte 
Vi dota. F. il uecchio tirerà al uantaggio. N.jfl 
il a perche c non ha nulla, e quell’ altro hi 
"Non fo che poco di cafuzza-, feci 
: v che dijfe che Bcnuccio hauea fopruni 

\ B ottega una partita di trecento 

j Scudi che gli ha lafciati una fui zia- 
A gabito fe l’opera,e di forti 
Che’l treccone è rimaflo a dreto, E mina 
Per condurre hora il reflo,il piu , e’I meglio 
Chel uecchio uuolueder quella partiti » 

F. , Perche piu toflo c’hauer a fidarti 

Viperfoniyfepurtulauoleui . 

* Per moglie , non lo dir tu a Domenico f 

N. Oim fe lo fapeffe guai a me? 

Va prima co fa eUa'non è per grado 
' (Per quel che fe ne fa)fìmile a noi 5 

V Scruig. Comm, 2} 
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Quantunque fe fi haucfje da icojiumi t 

A giudicar lanobilta,eWe ' 

Degni per dìo d'ejfer moglie £ un principe i - 

E U’hct niente di dotale Domenico 
Che noti i&ima,senon il danaio 
Ha difegnatojcuata di cafa -■< . ? 

Dafigliuola,di darmi moglie >e porre » ir \ t. 

Demani in futa dote 3 di maniera - : 

Che I appendo di ciò nullafio potrei 1 

Dir buona notte-, I mi trouerrei fuori . v* 

dì cafa,c il gencr ne farebbe bene , i 3 

E fai fe Móna Antonia aiuterebbe « 5; 

Darmi il tracoUo,come qucUa,che j 

Sa chel mio uecchio ha fatta la riechezZA * 

Col fuo,ecercherè chela tornajje ^ sg 

, Con ogni fuo poter ncUa figliuola. ' 

F* Bauole quella cofa importa troppo r\ v • 

N» E diche forta pur cofl la cofa m ni ' 

Stare fegreta,Kenuccio farebbe .n -la 

In apparenza il marito , etrarrcnt u 

De ft>cfc,eame fare quefio feruìgio. 

F. Benuccio è buon figliuolo, ma tu haueui 

Pur a penfare che Domenico hauejfc - ' > 

A uolerjì chiarir della partita . :r; + ù t 

N* E h maladetta fìa la mia difgrazia. 

Io haueuo difegnato che Camillo 

Abate, miferiuefii una partita 

Al quaderno di cajfa,e poi conchiufo « . 

Da cajfajfecon dir parto contanti ; ~ sCS 

Et egli me lo promejfe,e in fu queào 1 

*<ù<frontar'timchio,mtratantQ * 

Unuteflri 
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E maefiri hanno leuatoli il conto 
Della caffaÀi mò chi fono a piede. 

\ F, V e che gli rittfei coiti' io penfauo. 

Come farai f N. fono /furiato fe , 

-n I non trono un che m' accomodi . F. 0 D/o 

P otefi'io effer pur qucltale,ma 
Se' tufi innanzi che tu non poteffe 
Ritirarti con lei* N. Nefonne uoglio y 
I gVho dato Ufede , d quanto a Dìo 
E all'animo mio 3 cU'è mia donna 5 ' 

Hfc e ne douefi'ir 3 non che la roba 
Di D omenico,gli occhi ch'io ho intefla * 

E quejla ut ta 3 io uo piu totto perdere 
il tuttoché mancarle di fe mai 
F. A firmar gcppo 3 e far con lui i medefimi 

Patti che conBcnuccio * N. A punto eglié 
V n ghiqttOyche farebbe un tradimento 
In un Calice 3 uada alla mal' bora 
Pur' alle fórche , I non ho altro modo 
In fomma che trouar un che mi accendé ^ * • 
Quefta partitale co/htnì che mole 
E per quefio ho in opera Trauagl io 
Che cerchi fe può far quejla faccenda. 
j T. ScTrauaglio uorraperauentura « - 

T u potrefìi effer feruito, perche 
E cene fono fiati già de gli altri 
Che per condurre un parentado han fatto 
Simil feruigio ♦ N. E mi promijfe hiert 
Di far qual cofa di buono 3 e tornarmi 
1 . A nuedere 9 l ho cerco di lui 

Starnante non lo pojfo ritrouare.' 
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Perche fe nidi fu tempo di guardare . 

/ A quefte cofe è hoggi y che non ci ha 

Altro che rouinatVe jr accaffati 
Che uoglin udir nulla del tor moglie 
Ma de trecento f :udi di Benuccio 
Statene a me pur flcuro , cofl fuftino 
E i miei y e tofto uel farò uederc 
Dow, E quando ha ejfer quejlo tofto Agabitoi 
Aga .Sarebbe di già flato st'non fujfc 

Che Vomico che gli ha non è in diretti# * > 

Ma non può fióre a tornarci.D. girandole ■<> 
bungherie y rompicoUi y a dirui il uero rì-f 

Quello tener lifuoi danari in mano ) 

À un che tu non lo troui a tua polla y O 

Non mi piacele fon già quindici giorni 
Che que(la fefta e tornerà domani 
Incornine iò^eftanne a quel medeflmo* 

Chi è egli collui t A. Io non lo fo 
Che non m'ha dettolnome, D. SeBetmccio 
Vorrà per moglie la mia Ermellino 
E mi darà quefli trecento feudi : ' i 

In mano infin che gli rift>enda y e io H 

Cnene darò (come fa coteftui) -CS - 

Cinque per cento y chi non uo dar moglie 43 
Co/ià a una paratasche pài A - 

lohauefii l’agio a leggerla. A. lo non credo 
Che egli habbia a far difficultà di quejlo • 3 ' 

Se giaenonfuffeobligatoaqueltale > • 

. Per qualche tempo. D. A fua polla difobligbift 
O cerchi altroue fua uentura ; Agabito * 
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E la miafantafìa>trouate lui 
E contateli il tutto , e rifondetemi. 

A. Cofifarò. D. Ma ucdete perche ■ 

Io foo <ie /’dftré co/c per le mani, 

E mi condro» per cerei miei negozij 
Andare intra due di fino a Bologna 
D ou'io potrei fopraftar qualche giorno * 

E perche io uolafciar prima eh' io parta 
^ Quefta co fa conchiufa,però faccia 
Quel che e uuolfar per di qui a i lafera 
Che da/lafera in là. A» H orfu Domenico 
Vn di o duoi in 'quejli cajì. D . A gabito . i 

Ciafcuti fa i fatti fuoi. Andatele ditegli • 

Quel eh* io u'ho detto è tornate a rifonderti» 

A» Co fi farò 3 emi ui raccomando . 

SCEMA SECONDA» 

£ 

V Domenico fòlo* 

S E Benuccio fapcjfequantHo ho 

Caro di far con lui queflo partito . ^ . 

Ei brauerrè piu merchi nonfo lui: 

Ma egli amen che e debbe effer già cotto 
Vi cojtei ,e non crede ueder thora 
Chi gnene dia t e manda per cojlui 
A foUecitar me 3 quan$io harei 
AfcMccitarluiylohopenfato 
Viueders* io poiefii far in modo 
Che queftì fuoi trecento feudi dorò 
Mi uenijferà in manose coglie 9 colgà 
Se'nonuorràadargntnc 3 pcrcht 
li parentado uogl io far' a ogni 


Modo, che e non e tordo dalafciarlo, 

Mafeper forteti ponevi le mani 

in fu quefti danari, lo potrei dire ; 

Vi pagarli la dote del fuo,Che . : o i 

Ogni pochin chi gli tenga mi batta ; . : J 

Senza che primario gli renda,e fia 
Va dieci uolte in su la fiera a Prato 3 . , L 

Se s'hanno arinueflire in beni che ' 

Mi piaccino e cifia che fare intanto 
Chi sa e fegreti e potre morir , [Vote, j 

A cofe , qualche fanto, 0 qualche Dianolo 
Ci aiuterà ueggian chi gli r affetti 

SCENA TERZA,' & 


M. Antonia moglie di Domenico, Agata 
{erua,& Domenico 

S Erra ben l’ufcio che qualche trifl accio 
N onla coglie ffe. D. doueflua Antonia? 
M*A,AUamejfa,sonioahotta? D. fl 
Poco può ftar a ufcirrìuna 5 Ma 
Andate uoi fuor tutte? M.A. ò nonni fono 
Quelle fanciulle? D. Sonuimafeuiene 
Alcuno a domandar di me, parsegli ; 

Però ben fatto che Vhabbino a farjì . < 

AUefinc/lrc ? M.A. O rimanga coftei ~ 
Incafa,ch’ io andrò sóla. D. Si ua 
Agata fa a udir uà in cafa, er ftà 
A uertita fe uiene un Seruigiale ' ; 4 

Vi Santa M arianuoua a domandami ' 

Vigli che uenga ratto ch’io l’afyetto 
In doganajia intefo Utenti niente, 

Ag. Io 
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Ag. lo gli dirò che noi fitte in D ogana 
Eom, Si,cche uengautifubito. Ag. tanto 

Farò . M.A. Che buone faccende Domenico 
Hauete uoi co'Scruigiah * D. ò buone • 

N onici difi' io hierfer ai M.A» Meffcrno 
Chi mi ricordi? D. e mc uenuto manzi 
VnSeruigtileJamigliorpcrfona l 

Del mondo, che' mi uuol dar una fomma 
D'orifilati.che io gnenc porti 
A B ologrut,c gli arrechi in qua giu merde * 

; Vuotu altro che io ne caucrò 
'Laffefa della gita,cr dauant aggio* 

M» A.P«r beato, ma quando difegnate 

Voi di partirti . D. o domani, o fi l'altro 
ÀI piu lungo, al piu lungo, M. A. E quefta cosà 
. VeU'EmcUina rimana in pendente i 
E che uolete uoi giucar che in mentre 
Che noift timo a affettar doman faremo 
Che quefli duo partitiche fon buoni 
Cicfcon di mano? D. Ronfiammo 5 e poi 
M, A: Che e poi, delle noflre,uoi fapete 

B en che fatica noi habbtin durata v V’ 

A tornar quefliche la dote che 'V ; 

, V oi le uolete dare è forfè bella S . . ' , . • v 

Io ti ricordo chela debb'hauere . v - ■* "> 

P iu delti Velante almen tre anni : : • v ’ -X n - r 
E non patirò macche quando noi :i\.\ u; . ^ . > 
Bimarittin la noflra,qucfìa refìi 
Non maritatati cafa, e ballò bene 
Farle torto unauolta, * D. H or su 1 t'ho inttfit, 
TanteuQltclJwtitto, M, A , E tmwgmà 

j C f _ M * 


D. Ella non rimani non dubitare. 

M. A, Sì, fi, uoi fiate buono a dar promeffe 
E ogni di,ne uà un di, e l’animo 
Me ne rimorde, per che'l mio Antonello 
Venendo à morte,che D io gli perdoni 
Vie la raccomandò come figliuola} 

Bfee potea rifare il teftamento, 

I/o beri io quello chet gli lafciaua ; 

H or ch'ella inuecchi a quello modo in capi 
E troppo male, e peggio è non li dare 
Vi dote almanco dugento ducati , 

D* Viano, à mai pafii $ Antonia andiamo adagio 

A quefii tempi dugento ducati 
Vaglion per quattrocento, e i nofiri poi 
Che harebbono. M» A ♦ E eh de notori ? NeW i 
Che ho io à far di liuto che ha egli 
A far dime, 0 della robamiai 
O fi di quella che mi fu la fiat a 
Val mio primo marito Uh e Dio habbia 
V anima fua. D. Uorfu la tua figliuola i 
lì.A.La mia figliuola harà la dote che 
Voi gli dcili altra uolta,e poi la mia, 

E qualche cofa harebbe hauer del uofiro 9 . 

Che la non è però bafiar da, poi 
Che à Firenze i nipoti uanno inanzi > , 

A He figliuole : & poi in tutto in tutto >*. ! 

Quando uoi diate dugento ducati ( f •. 

AWErmeUina,e faranno de'miei 
E non de uofiri D. O quel che non è mio 
Buffe tuo, e tra tanto io me li harei 
Asborfur'bora* M A. Qfappiatcne grado . 

A Ha 


AHamid dappoccaggine,che mai 
Mi fon faputa ferbare un quattrino * 

E i'cUd,ct io hahbimo hauuti di* 

B fogni, noi ce li fimo tenuti i 
Ma e non mi fd mal,senon di lei 
Che è fiata fempre in cdfd uofird come 
Vna fante 5 Chi fd le cofe biafima 
Me fdpete Domtnico,ogniun dice v 

Che io douerrei fdre,e douerrei 
"Dir ee chi fon tenutd d cofcienzd ; 

I so ben 1 io le g ridd che mi dette 
V altra mdttind fra Lattanzio mio 
Confcffòro per quello, D. fatuo conto 
. Cotefio confi foro hduedbfogno 
“ fyifdzolctti 3 o di qualche camicia > 
Nonm' andar comdcchidndo quefiecofe 
Con finti d merchi fo quel db' io ho d fiore 
Io lamariterò,e dffitteroUa 
Che ld fidr'd benifiimo 5 md s'io 
Ld pojfo maritar concento feudi 
Non ti penfitr chi gnene did dugento 
Chi non ^0 difdgidrmi hord , piu todo 
Se mi parrà di hauer nuUd delfuo 
Quandi io morro,o io gli lafierò 
Che Ihahbid la tornata qui è caft 
O qualche cofa Vanno ; bafta ch'io 
Varò in monche la non fi potrà 
Doler di me,e per dirti ognicofd 
Vrima chi uadia a B alogna, Io la uoglió 
Maritar in ogni modo, e ptnfa darla 
ÀI calzaiuolo jMdftà odi k mejfa 


14 ATTO*; 

Checntrduildinchiefd. M.A. hduetcuoi / 
Vdtiomejfa * d. ononfatu'l mio fottio* 

Si ho. M. A. boy fu a Dio. D. luoglio andare 
Sino in dogati d d ueder di cofiui . 

Beco N eri, e hd feco il fuofilofojò , 
trd conto Iddio fd glihuomini e fi appaiono . 

SCENA Q.V A R T A 

Neri, Se Filippo giouani. . r* 

T V fdi ch'io fio qui in cafa di Domenico 
Mio zio, e rio che ui è è fuo. F. io ho Uefa, 
Dir che cotcfto uccchio hd dcquifidto egli 
Cotefiaroba in buona parte. N. Di 
In tutto, pero che mio padre ed egli v p 

Bron poueri a fatto ; m a Domenico \ < > 

Son già uenticinque anni andò a Bologna 
BquiuiddtofidUd mercatura 
E al condur merci da Milano 4 quiut 
E di quindi 4 Firenze >cjfendo huom mifero 
E in quella terra ejfcndogrdffo'luiuere. 

De buon guadagni, auanzò buona fomma 
Di danari. F . Et è huom da faper farlo f 
N» E di che forta 5 Ma un'altra cofa ■ 

Gli fece meglio , e ciò fu che morendo X) 

D'anno trentotto in Bologna un mercante 1 

Di telerie detlto Antonel da Crema i 

E l afe landò la moglie herede , il mio : 

' Zio la tolfe per domale a poco a poco V' 

Vofe le mani in fu qualche migliaio i 

Difendi che ella hauea tutu contanti : 

• * - 

E cominciò 


E comincio (come quello che haueua 
* Piu po\fo)afar maggior negozi i tado 
Che le fuef acultadi .mediante 
Qucfto rincalzò, e la fua iuduflria,e una 
Miferia eftrema, fi Jono accrcfciute 
Di buona forta* F» nonrefiegliate 
Voi ogni cofa ? N. fenonmuta uoglia 
E non rifa teflamento,ogni cofa, 

Eccetto, che la dote di fua moglie* >. 

E quello chei darà alla figliuola • - •' 

Che poco poi gli nacque di co/kù 
Horfu feguita il tuo ragionamento * 

Quando quefta,che ha nome Mona Antonia* • 
Venne a marito,cUa ne menò [eco 
Vnabambina chedoueua hauere 
Circa a duoi anni. F. figliuola del primo 
Manto forfè* N. niente gradata 
Mandata al primo marito da uno 
Fratei diluire dicono cheflaua 

Soldato qui del figtiór Alejfandro . - - 

Vitelli, che mori poi trnfo doue 
Mellc guerre paffute del Piemonte * 

Ne fi sì', fe la s'era fua figliuola 
O <f altri, ma con tutto ciò Antonello 
(Come colui che non hauea figliuoli ) 

Se la aUeuaua da nipote,*? fe 
A Uà sua morte,e potea racconciare 
il te/lamento da lui fatto prima 
beata a lei,ma effendo eUa rejiota 
Cofi, fattola f e di Mona Antonia, - ■ ■ ) 

. La qru&rimaritandofl a Domenico 


N. 
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H facendo figliati) Uuó lo more ■■ 

A poco a poco a que/li, c di figliuoli 
l<( comincio i trattar quufi di firui 
Opcca meglio,ma con tutto ciò 
gon fie per queflo in la paffuto fbegnere 

Gli ha dite li naturale le iccorte / . , 

Marnerei g entikzzaé co/lumi, V. 

^p-^chetUainc^iicofa 
vmofln. F. Tu ne fet innamorato ,i 

lo non ne uo uéder altro. N. io ne sono , 
VercertoMcreicrre i poter meglio . ' r 

Collocare ilmio amore m altra donna j . . 

E «og//o che tufappia ancor piu lì , 

S n f ho d i u u fide mia di torta p 

Ver donna, fimi piace,, efifrincrefce , 

Dtlct V. non pitiche fei cotto a fatto 

Afcolta il refio di grazia, f. H oruiareeuiti 
fenico mio zio,hor fafei m efi / W ' 

Ma ruòta figUnolaA/làincafi ì 

Qw/t altra che ha nome l'ErmtUina. 

Che quella tua ? N . Cotenne fa fimi 
Vere haueffepiu tempo,di lafciarla 
tton maritai a, ma mo-per miracolo, 

Vece che la figliuola refiòuedoua ■ 

incapo ditre meft,zr la rihebbono 
Qui uicafa,doue ell't. F. O quel me Telino 
Si mori bene atta tratto, n. Siuedilo 
£ pannala uita,Hora Domenico 

iZtfa T lmntart °l i ° kutdoua) > , 
5 parendoli pur cof a malfatta fj 

lafciay 
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hafciar'a dietro la feconda, uolta 
ha pouera ErmeUina,difegnò \ 

Di maritarla, e haucua ccnchiufo 
Quafi di darla a qucPGcppo treccone 
Che fla cojli di la dal canto,e dauale ’ .* > 

Dugento feudi di dota. F. Per Dìo 
Ch'ella banca digiunata la uigilia ! . • ' * 

infanta C atherina. N. Edichcforta 9 
Ma io ci riparai con il mandare, 

Agabito Saifale al uecchio , e far gli - à < 

; Ragionar di Benuccio calzaiuolo *> 

1/ qual per farmi feruigio ( faputo 

Com'iof}dudconlei,bcnchcenonuog1Ì4 

Moglie,pur è contento dir di torla 

E con cento ducati folamente 

Di dota* F. il uecchio tirerà al uant aggio. N. jfi 

M a perche e non ha nulla, e quell' altro ha 

Hon fo che poco di cajuzza, feci 

Che diffe che Benuccio hauca foprund 

Bottega una partita di trecento 

Scudi che glt ha lafciati una fua zia- 

A gabitofe Vopera,t di forta 

Che'l treccone è rima/lo a dreto, E manca 

Per condurre bora il refto,il piu 3 e'I meglio 

Chel uecchio uuolucder quella partita « 

Perche piu toflo ebauer a fidarti 
Diperfona,fèpurtulauolcui 
Per moglie , non lo dir tu a Domenico } - - 

Oime fc lo fapcjfe guai a me ? * ■ -- 

La prima co fa ella non è per grado 
(Per quel che fc nefa)fìmile a noi 3 * 

V Seruig. Comm, 3 
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Quantunque fe fi haueffe da i cofiumi > 

A giudicar la nobiltà, eli' è 
Degna per d io d'effer moglie futi principe i 
EU ha mente di dotale Domenico 
Che non iftima,scnon il danaio 
Eia difegnatoficuata dicafa 
Eafighuoldjdi darmi moglie y e porre 
"Le mani in fu la dotejdi maniera 
Che /appendo di ciò nulla fio potrei 
Dir buona notte il mi trouerrci fuori 
Di cafkiC il gener ne farebbe bene , 

Efaife Móna Antonia aiuterebbe 
Darmi il tracollo } comc quclla y che 
Sa chelmio uecchio ha fatta la ricchezza 
Colfuo,e cercherè che la tornajje 
Con ognifuo poter nella figliuola. 

Eauole quefia co/a importa troppo 
E dicheforta pur cofi la co fa 
Stare fegreta, B enuccio farebbe 
In apparenza il manto , e trarr cnt 
"Le/pefCyC a me fare queflo feruigio . 

B enuccio è buon fighuolo.ma tu haueui 
Pura penfare che Domenico hauejje 
A uolcrfi chiarir della partita . 

Eh maladettafia la mia difgraziOj 
Io haueuo difegnato che CamiUo 
A b attimi fcr lue fii una partita 
Al quaderno di cajfa.e poi conchiufo 
E a cajfajfecon dir parto contanti ; . . nk 
Et egli me lo promejfe y e in fu queito ‘ 
* ccl a f r °ntar'Unecchio,ma tra tanto 
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E maefiri hanno leuatoTi il conto 
Della, cajfa } di mò chi fono a. piede. 

Vèche gli rittfcicom'io pcnfauo. ) 
Come farai f N. fono ffaciatofe , 

I non trono un che m' accomodi. F. O Dio 
Tote]? io cjfcr pur qucltale,ma 
Se' tufi innanzi che tu non potcffe 
Ritirarti con lei* N. Nefonne uogUoy 

I gl ho dato la fede, a quanto a Dio 

E all'animo mio, eli' è mia donna $ . v 

E fe e ne douefi'ir,non che la roba 
Di D omenico,gli occhi ch'io ho intefla ' 

E qucfla ulta, io uo piu tofto perdere 

II tuttoché mancarle di fe mai 

A firmar geppo,e far con lui i medejhni 
P attiche con Bcnuccio* N. A punto egli è 
Vn ghiotto, che farebbe un tradimento 
In un Calice,uada alla mal'hora 
Tur' alle forche,! non ho altro modo 
ìnfomma che trouar un che mi accendi 
Quefta partitdjC coflnni che mole 
E per quefio ho in opera Trauaglio 
Che cerchi fe può far que/ìa faccenda. 

Se T r maglio vorrà perauentura « 

T u potrejh ejferferuito, perche 
E cene fono fiati già de gli altri 
Che per condurre un parentado han fatto 
Simil feruigio , N. Emipromijfehiert 
' F)ifar qual cofa di buonore tornarmi 
A nuedere 9 l ho cerco di lui 
Starnante non lo poffo ritrovare . 1 


*9 


~A 


o 


1 


. 

A 


I • r 


a 


Ti 


a 




p ij 




3* 


' -iò; 


N. 

F. 


•vv 


Sari alla bufca che gliè bracco pratico • 

I uo cercar di lui a Dio y di grazia 
Filippo penfa un poco al fatto mio > • 

E/c tu uedi Trauaglio deh digli 
Che io cerco di lui y efopra tutto 
Ver quanto tu hai caro il mio ben' e ff ere, 

No/i ti uenìjje parlato a per fona 
liquefa co fa, F. viuine ficuro 
Sopra di mecche cofì potefiio 
GiouartifCome ti farò fegrtto. 
lo ne fon certo e mi ti raccomando . 

Vedi il ragazzo del l'amico. N. poco 
Vuò i lare al comparir il cero in piazza . 
Scena II 1 1. Giannicco ragazza solo» 

P E R certo ch'io mi fo gran marauiglia 
Che quello Allocco di M.cjfer Gentile 
JWio padrone nonfla y o qui fui canto , 

O injù quejla piazza : che lo feempio . 

Bjfendo sfaccendato >tutto'l giorno 
Attende a por l'affedio alle finestre j . 

E qui maf imamente doue egliè 
Gracido marcio pazzo di coJlei 9 
Benché per dirne il uero 3 c non gli fare 
Torto,egliè pazzo in ogni lato , c femprc ♦ 

Mrf ecco apunto quìi fuo confìgliero 
Che me lofaperrì infegnar a couo . 

SC E N A S E S T A» 
Ceppo treccone,& Giannicco ragazzo. 
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P E g^g i o fé fan Giuliano . Gi> iddio tiguaxdii 


Daben Geppo galante. Ge. Sidabrodo 
Dicappon graffo guardi te cauezza. 

Gì. Guarda il eolio, perche fend'io cauezza 
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PRIMO 2t 

Pò/70 Bar poco a aUentarrfuti a quello 
Sapendo chi potrei cercar un pezzo 
Prima, che trouar luogo ouejlar meglio. 

Ce, Dunque tu m'hai per ladro! Gì. 1 nueriti 
Che io t'ho per Ical com'uno oncino » 

E fo che tu puoi ir con la berretta 
Inf n gli occhi per tutto. Ge. Sai Giantucco 
l fon homo da bene. Gi. E ancor' io 
' Son da bere, e ne puoi ueder la prouà 
Menandomi flammani a ber il greco, *• ; 

Ge, Vienne chel tuo padrone ha ho r mandato ■ 

Vn zana a pofta per me , che m' affretta 
Al Torniamo a ber la maluagia. 

Gi» Vedi in che modo i l'ho trouato, A odiarne 3 
Ma io ti fo dir Gcppo,chetu gl'hdi 
Data la zampa della bottale cauint 
La macchia. Ge. E a fatica fi può egli 
Viuerc a far co[i 3 hauete uoi 
Ancor dato nel corpo a quel leggiadro ? 

Gì. H abbiamo. Ge. I ne uo chieder al dottore 

Quattro,ofeifiafchi. Gt. Si per ajfaggiarlo$ 

E non ti può mancar,portati pure j) o 

Bette, e dagli la quadra , e farai faluo 2 
Ho ro fentito dir, che tu to moglie ! 

Ge. Si,e fi trauiaua un certo parentado , 

Ma 1 credo che la cosa farà bianca , 

Gi. To la dapoco 3 efe tu hai paura 

taciamoa mezo. Ge. iho chimi fatneglio. 

Ma andianlo a trouar che fifa tardi, 

Gi. Sichetuguaflereftiildefinare 

Se tu indugiaci ancor uvihora a bere , 
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SECONDO. 

*.. » » 'V . * ' . .< .... 

*»!♦ — - - • . i : . 1.,'IUÀ L 

Am or che parla, er gli infrafcritti che cartono* 
Salomone, Hercq le, Achille , Ariflotile*. 

W S ^ . J »V • 0 1 i'.l 1 t ^ 0 il } > 4 \ Ri 

Amor dice* '-' 

V * . y- ... ” - , «... » • \ ■ I .MA # 

méìrn'J s .4 % i , . . \ 4 i \ 4 { 4 . J 4 

T Ost'o che Paliti a femplicetta epura 
Credendo il corpo in gió ùmile etade 
S’incominciaa inuaghir dietro al difio $ 
Comincia in lei la mia fomma potenza 
Adcfèquireilfuofupremo Impero 
E coli da gli affetti, e dà i deliri 
Con maeftreuol arte, apoco àpoco 
Tralafperanzainuolto,e tra’1 timore -• 
Beuendo l'Amorofo mio letargo 
Mi fo donno, e Signore, e come piace ~ 
Alla mia volontà la volgo, e guido 
Népiu'ritrarfe,o calcitrarle vale, 
Tolto^che delli miei dòrati flrali 
Porta impiagato il petto,e che in mia'ma 
Laida libero il fren,che fino allora (no * 
Tenuto ha puritade,&: che deuea 
^ Tener in man ragione,^ quella fede 
Ne fero al mòdo chiara. Iquai del tutto 
Priui del voler proprio al mio volere 
Cedendo vinti in podeflà fi diero.. 
Di.quefli il primo è Salomone il faggio 
Qual pollo, che da Dio di tanto fenno 
* , Dotato 
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SECONDO i$ 

Dotato folle,e di fu premo lume. 

Non per ciò vidde lì,nefu fi accorto 
Chei sauelle a fchmar le forze noflre* 
Anzi fi auimo fu dalle catene 
Noflre,e fi accefò dagli ardenti flrali 
Che dal verace Dio torcendo i pafsi 
Con Pamiche loincenfo agli Dei muti 
offerfe. L’altro è’1 gran fìgliuol di Gioue 
Hercoleinuitto,e pur vinto da noi. j 

Quelli giu pollo ogni valor primiero 
T ra le don ne adopro la rocca, e 1 fufò 
Achille il terzo, il valorolb,e fòrte 

Sfaccelo da noi eh e poco accorto T 

Per Lazi a r l’ingordo luo dillo 
Diede le Hello in man del fuo^nimico. 

Il quarto è quel filinolo Greco, il quale 
Pollo che di natura ogni fegreto t 

Del ciel,degli elementi a pien fapelle, } 

E dar tegola all’huom per ogni etadej 
E formarle Cittadi, e in fomma tale . 
Folle, ch’ogni virtù fiorille in lui 
No perciò poteo far chein boc£a*l freno 
Non portalle per man di chi gl’hauea 
Prima impiagato il core,ecofì quella. 7 ]/_ 
Alma tìloloha non fece fchermo 
Si ch’Ariflotil luo non fulFenollro* 
Quelli tra mille, e mille miei fugetti 

Códotri ho meco in queliti lieto .giorno ’ r 
Soura le belle , e frelcfie riue d’Arno 
In grembo a Flora per mollrar com’io 
Tra gli affetti delPh uomo il primo loco 

B iiii 


*4 INTERMEDIO 
Tengo in cor giouinile,e come i Regi, f 
Ivalorofi,eprodi,I datti, e faggi 
Al mio fommo poter fuggetti fono. 1 
E voi miniftri miei rendete lode 
Alla mia deità co’ voftri canti. 1 

M adriale cantato. 1 -;h f n 
Chi farà in terra hormai 

Ch’alle fiamme d’Aniore '<*'% 

Refi ffcer po ffa,e non gli doni il core t % 
Non impero, o tefòro, 1 1 

Non valor,non ingegno . . : *>/*. ‘ *** 
All’ardente ftral d’oro ' T* v i - 'E 3 .. \ 
Baftono a far ritegno, 3 

A quello fignor degno * 

Ceda,ceda ogni petto, 
Ciafcungliliafuggetto, * ^ r 

Di propria volontà poi che glie tale * 
Chefolo piu che tutto il mondo vale. • 

ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. J f‘ Jtò 
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M.GcntiIegiouane,Geppo,&Gianmcco. 






A nt* è che tu nonVharai. .Wù 
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. Ge. lo ne dubito. -, 
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B quale è la cagione i Ge. 
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SECONDO. 15 

Di te,che ili non babbi qucflo bene. - ' 

*3 Ce. Se glie bendi tor moglie, perche confi ìt// 
Non ne togliete uoii M. O iti dirò -1 > 

1 E glié bene il tor moglie ,)tix e non c . • y, . t 

Ben per ogni uno 5 un tuo par la dee torre / ^ 

Che non può tener fcrua,e ha bifogno 

Di gouerno. Già. E ci fono i caftr a porci , 

Da gommarlo. M. E parte con la dote : ; 
Può far bottegaie trionfar il mondo -, où'J. 

Ma io che non fo traffichi, e che ho' l mio .. £ • ? 

uecchio che regge y e che mi da le fpefe , ; ■ 

E che mi /io fi V armile fu le lettere 
Che uuo tu chi ne faccia t Ge. Per firmar ut 
A cafa,acciò che non andiate tanto 
Vagheggiando >e per certo cU’è gran co fa 
il fatto uojìro ò e non ci ha uia cheuoi 
ftonu'habbiatc la Dama : M. I ti uo dire 
( E credimi che gli è come ti dice 
Gentile , ì non fe già da che f uenga , 
pjo molto piu donne che uagheggiano 
Jil e,*hc non fono quelle ch'io uagheggio 
Già. Anco il Gufo è guardato el barbagianni . 

M . E dirò delie buofie t e delle belle 

E delle prime cafc di Firenze 
Ge. corno e s* entra alla porta. M. [che dii 

Gc. - Che uoi hauete quel che'importa, fiate 
BfHo 3 galante,piaceuolc. M. Bello 
, N onfon'io troppo piaccuolefi .. : 

Mi ingegrìio d’ejfer quanto fia pofiibik. 

Gi . . O noi cifian per un pezzo. M . E poi Geppo 
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io ATTO 

r Verdimeilueroate 3 bencheillodarfi 

Honftia bene. Ge. E fra not/? pwo <#re 2 >’ t.ì 
Ogni cofd,cbiuhn pratico tanto . i 

. Chi ui cono feo. Gì. quicl' un fi pazzo 1 

Quanto V nitro ribaldo M. ifonoaquefi tv.il: » 
Modo dottore ,e anco netta guerra - ' 

T Cflgo grado } uo ben ueftito,fotio > a 

D inobìl parentado. Ge. ò quante uoltc 
Vho io confìdcratOjche uoifiate ’ì 

V armario detta fòrtuna,douc ella - j.jv: 

R/pon le fue ricchezze, e fi fuol dire • v 

Gioitane, riccone pazzo , uoi fiate ■ • - 1 

Giouane,riccio,sauio,dotto,e bello , - vd ) 

Forfè quatti uno Afiolfo paladino. r-.J- . P. 
i . C/;e fi fia fcempio,efi tondo di pelo ? 

e. SetunonuuoialtroGcppo,enoneiba M 
In quefla terra però tre mie pari l 

Ch'attendino atte lettere,e all' armi. 

Gip. N on cominciamo a /guinzagliare i bracchi » 

Gen. E / diauol'è, dijje don santi,uoi 

Baucte aggiunto atta nobiltà uoftra „Vt 

Tre arti le piu nobili che fieno v \ < •;£ 

A rme, amore e/effere,E [e nulla > & ’ . • 

Ci manca uoi hauetc il modo a /pendere 
Cbeéqtielchehoggidifaognicofa 
B ogg/ di fenza i Bezzi il conte Orlando *> c ; 

Sarebbe un afino fmarnto,zr fenza 
Danari Salomone , una giraffa s 
D'amore io non ne parlo,chefifa 
Chi gliè fenza danar,fi che meffere 
v Voi fiate hoggi tra noi 1' necci felice 
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SECONDO 17 

V e, Tu uuoi dir la Eenicc. G e . Tutt'è faud* 

Me. I non uo dir che i danar non mi gioumo 
Jn qucjle cofe,ma [àppi c non gioua 
Vanco un certo piaceuole. Ge. E [cuoi 
' non lo fapetefar non fi uagliajo - ' 

Ho poflo mente lafciam'ir le donne , 

Quando noi fiate in corte, 0 fi con gli altri 
• ' . Giouani in piazza, 0 quiui dal diamante > 

I fb che uoi gli fate pngion tutti , 

E non fanno altro far che far' a bocca 
Aperta à Udirui,e diremo buono, 0 buono . 

We E dimmi come e ridono, Ge. Cbeglifcoppiano * 
G 1. E fare rider le Scimic il balordo 

«ME. O Dio.se tu m'bauefii uiflo a Fifa 

Quando ch'io ero a fudio.o quiui quiui 
Si daua ben nelle girelle. Ge. credolo 
' Quanto ui flefe * Me. lui tornai cinque anni 
non già perfidiar, ben ch'io dicefii 
D'andar' a fludio,cbi non uoUimai . ' / > 

Badar a quei f afidi] piu che tanto , 

Ver che l'animo mio non era di 
V cnir poi qui aucnder a minuto ’< ■ 

Le leggi come fan quefi legtfi 
Ma u'andauo per dir d'efferui fato*. 

GL E fa co fin tutte le fu a cofe. 

Ge* O dìo in faccia di bene che almanco 

I uoflri ghiribizzi non Corranno • , 

> VcròlarobaaperfoM. M. Ver DÌO 
Se tutti i dottor fifiin come ire 
BartoloeCinoaudrcbbcro alle forche* 
Gmmcciot Gl Signor mio* m, Ha te portata 


*8 ATTO 

Ldfcoppcttd* Gi. Signor eccola. M. R ■ 
i Li quella fcdrpd . Gi. Si che noi flan'hora » ... 
Trcjjò aia cafa detta dama. M, & 4 /fo. > 

JM 4 per tornare cU'c una gran pdrte * 

Vefjer faceto shunti tu ui&oGeppo 

Mai in brigai d tra dorme * Ge. Che io * < 

Me ne ricordi no. M. O {ratei quitti 

Sonio in cafa mid,lo burlo,io canto -T 44 

I fuono,i baliosi fo de giuochi , to dico ÌA 

DeUe nouctie,infomma i fon trd loro ■ :; ' 7 V# 

Com'cil puzzo ne tarocchi» Ge. ò propria 

ComparazionCjò uu poi e non manda M. 

1 figliuoli alla Scuola, e poi fi fanno ' ~ J 

Marauigliacofior che le Signore ■* >. 

E che le cittadine ui fi gettino ’• 4 

Dalle fincfire,efc quefta Ermellini V* 

Viconofceffc,ehauej[ecerueUo 
'La non uifarebb’ir tanto ratio . 
ivi 4 udite i credo che la ui conofca 1 ' 4 7 

Ch'io ho ueduto bene un certo che. 1 

M. Tu non odi e Giannicco,a che badaui t 77 

Gi. A quella dipintura che è in quel muro. 

Vedete padron mio come quel trifio 
\ Di quel golpQnc,ucccUd quella pecora 

Che per cjfer ucflita di uelluto " 1 > p 

Gli par ejjcr qual co fu M . Tu debbi cfftrc M 
Cottoci non ueggo pitture ingnun lato i 
Gi. N oefondinlieuo. Ge. fate conto 

Mcjfer la maluagia lauora. Gi. EbGeppo- 
Cojì crepafi tu,cómc tu uedi 1 

Quejia [cultura fatta in carne, t m offa, V~ 

NO/I 
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S E C O N D A 
mnuedi tu qutlBufèl che c menato 
Velnafo . M. E gliel malari che Dio ti dia 
C otri uh infìno al Sarto ,c di che fàccia 
Che domattina di buonhora y lo babbi 
Quel foiose poi da uolta dallo orefice . 

Gi. B forame diatelauoltauoi 

Di lacche in ogni mò ui fiate preffo . 

M. T ubai afar gran fatti e digli che 

Mi porti quelle punte domattina 
Gì. V orrebbono ejfer di fuoco . V o/cte 

A/fro ? M. NO. Gì*. Qwj?o /Ì4 qualche fegreto. 
M. Hor che noi jìan qui foli di fu c eppo 

Chatu ueduto di buono, ce. Eh mejferc 
Voi Ime te buon burlar 3 \che non bautte 
A procciarui il pan tomba a far ceppo 
E forfè che non ualt. M. O ceppo io uoglio 
Farti una cortefìa uien poi da cafa 
Ma i uo che tu mi dica . gc . andiano andiano 
A cafa adeffo^e per la firada in tanto 
Io ue lo conterò . m. fi che di qui - 

* , Vieti a punto lamoglicdiDomenico. 


$cenA Seconda. 

Mona Antonia fola: 

S 'Empre questo ucceUaccio èfupe canti , 
E quella fi afta della V idi ante 
E aUoft>iragho,e gran fatto che io 
Non poffa ufeir un paffofuor di cafa i 
9 glie che pafiione hauera fare 
Con fanciulle r mafie cofi toflo 
V cioncagli era il meglio non f bavere 
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-JQ ATTO 

jAdi maritata 5 1 l'ho perfcufata 
"Perche e hi fogni che la giouanczzd 
Taccia fuo ccrfo,efe 0 io non ci aiuta 
BUd fe per iftar cojì un pezzo 
Che bora mai i conofco Domenico 
Troppo benché quantunque mai non refii 
Sollecitarlo, egli pero non efeie 
Vi puffo come quel che fendo mi fero 
Piu d'ogni altroygli par troppo fatica 
A sb orfarjì la dote 3 e tomi ftruggo 
Proprio che temo di qualche difordinc 
Che alla fine noi fan tutti di carne : ' ■ 

Se f ice ija a mio mò, poiché coftui 
VduagbeggU,e che noi fappian che glie 
nobile y r icco ,e folo, egli cercaua 
dì dargliene per moglie, e fi leuaua 
Da torno quefte tante allocherie . 

E uuol ire aBologna,e poi cercare, 

Gliè come quel partito di quell altra 
Pfe lo lafceri fuggir di mano 
E poi dirà io non credetti * Se* 

1 sapefii ouc fìà quel che ne parla ' 
in buonafede ch'io l' andrei a trouarc . 
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Scena Terza* 
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Nen^&mona Antonia* • 

D I O ui di a il buon di mona Antonia ■ -, 

farebbeci fiato uno a domandarmi 
lo non lofo figliuolo, ma affetta ch'io 
Intenderò dal' Agata, ne* intendete. 
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SECONDO. 5* 

I non credo, che fia hoggi a Firenze 
Vn altro piufgraziato,e sfortunato , 

Di me, poi ch'ogni co fa fi atrauerfi 
E [compì glia cojì , lo credo il dianolo 
x'hdbbia portato uia coftui,po ch'io 
non lo trono ftaman ne in del, ne in tetri, 

M . A.E non eie ftato per fona. n. Stabene 
E che fi che farcito di fuori . 

O quefto hauer ne cafi che ti importino 
A flar a bada d'altri, è il grand'affanno, 

— 4 f Vn» * 

i C EN A QJV A R T A, 

T rauaglio Sen(ale,& Neri. 

H O r * fu che è flato uoi hauete cercato 
Tuttmattina di Trauaglio y c poi 
L'haueuateconuoi. n. E diche forti. 

T, Che ci ha ? uoi fiate mezo morto, che 

F a il uoflro uccchio uuoVci piu partita t 
N. E ime e eie peggio j che e i uuole i danari • 

T. A far che ghh abbia, n. Si egli uuole in mano. 

T, Daregnene- n. Si è, come ì f. e dite come, 
Nf cafi doue intr amene il Trauaglio ì 
E se in quefto non ci ha del trauaglio 
non fi uaglia,ma dimmi ha tu trouato 
nulla di buon per me *. T. per bora io ho 
Vna buona fperanza a uent'unhon 
lo ui darò trecento feudi doro 
"Per far lo imbroglio diBcnuccio,e ceto ^ 

Dì piu per far buon tempo, n. E donde tati 
Botlfotii T. DuUaborfidi Domenico 
r. . Voftro 
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}i SECONDO 
V oflro zio. N. Per D io fi tu tri bai chiarito 
T. Afe che fi farò. n. D immi in che modo* 

T. Dir olio ui io ho tentatole ritentato 

Ver mille uìe , ve trouato ho perfona 
Ghcuoglia accomodarmi. n. inquato al primo, 
ducilo non è fenon triflo principio. 

T. Scndo confùfo,e mi tornò a memoria. . ' . 

Chcl uoflrouecchio andana in tra duo giorni 
A Bologna^ comici portaua adojfo 0 , 

'Bucina partita dà danari ,ond' io . 

D ifegnai di cauargnene di mano. ^ 

N. Per Dio tu harefii un grand 1 ingegno, e pimi 

Cancreni di del trecento / Ielle , 

Che da lui cento feudi, anchor che tu 
Gli hauefii hauere, o penfa hor in che modo - • 
k Tu ne li cauerai,Tu non fai bene . r/ 

Quanto egli è auaro ? T. E perche glie [i mifero 
Difegriio dicauarli facilmente 
N. Questo farà uno di quei di fegni 

Che re fieri fenza colori. T. vdite 
Di grazia il modo \ n . H orfu di chi t'afcoltù , 
T. F atto il difegno di cattar dal uecchio 

Li danari,lo lo apoflato hierfera , e ueftomi 
Da Scruigial di Santa Maria tiuotta , 

E mi ritirò qui fotto la barba t 

A qucjlo modo,accioghe da qualcuno . b .\\ :t : 
non fufii conofciuto,e uia di pratica ? 

Te lo affronto in Dogana, t mostro di •. e I 

C onofcerlo faluto,e poi gli dico , . ? i 

Còm'haucndiiofaputo che di corto •♦*:«* 

Lui a Bologna,luomi mifacejfc Ji 

•> ‘ ' V/l 
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V/i feruigio il 'qwdfujje con ftio utile, 

E quello c che Stonandomi io da fedict 
'Libre doro filato^ io ho compero 
A poco a poco i uorrei lo portajfe 
« E lo uendejfe U,& rmueftijfe 
Tutto il ri tratto in certe merci,giufia 
V ordine duna nota cVio darei _/ * 

P crctiio haueuo per la uia di Pefcia 
• / E [ito aquefte robe, egli darei 
Doppia prouifionc,c di piu quella 
Vifcrczion,che c uolcfje . Ne. Vedifauota 
lntpcrtinente . Tra . il buon'buom non affetta 
' Troppi inulti , egli rife l’ occhio jo refto 
Seco tornare jlamattina in dogana 
Conloro e con la lifira,c uia uolando 
V oa tr ouar un Venizian mio amico - « 

^ Il piu fólenne Barone giucatore 
Di man che uiua,e lo informo di quello 
Chi uo che c faccia . n . o D io i fento {{ruggirmi 
Tra . Àfcoltatefc noi uolete . Ne . luoglio 
. Non p offendo far’ altro .Tra. Stamattina 
Tornò in doganale trouò il uecchio uofiro 
Il qual mi fi fa in contro con un ghigno 
E dice quella cofa i Poco può J 

Star gli dichlo,a giugner la cajfettd \ 

, 1 E farebbe uenuta fe non fuffe 

Che hiarfera al tardilo ne comprai 
Va po che fi trafcanna,ma tra tanto 
Tenete ecco la liftra delle Merci 
Leggetele fu ui haueuo fcritto cofe 
Da poter far mona Mea,mcntrc ei legge 
- / Seruig. Comm. C 
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34 ATTO 

*j Eccoti il Venizian ucfiito bene 

Che pare un graffo mercante palando 
! CofimezoTedefco,emezono 

Mt fa un mottozo,?? domanda quand'io 
V odo a Bologna ofiog tifo (nfegtiare 
Vrìhuomdabeticonchiandajfe,eche i 

\ Gli faccffe il medefimo feruigio .3 

Chi fama che uorrebbe partir hoggL '■ > 

Ne. Vuo effer cofl facile,che quefla , j. ; >; x V 

Cofa riefca,ctiio babbi danari . 3 

Dui uecchio,conie può effer che chi ì 

Si parte di qui,cr ua inuerfo Siena ■ ■[ 

Giunga a Milano. Tre. h abbiate un poco poco 
Di partenza, fe la fia lunghetta 
Ella riufeira però a buon fine . . ■ ci 

N e ♦ Dio7 uoglia t r e. o gli dich'io meffer Arrigo 
Voi fiate auucnturato quefi'huom qui 
(E tocco' l uecchio uoflro)ua a Bologna 
Eermatefcco. e andate ficuro 
Sopra di me -, Domenico [entità 
Ciò, fi caua gl occhiali e ferma illeggeri 
• Che ci ha i dice, io tiratolo da parte > t\ o 
Dico,meffer Domenico e ci ha una 
Gran uentura per uoi,quefi’è un Tedefco 
• Buon Mercante che uiene ogni anno qua' 

Con tele e quoia .Eèil miglior compagno v si ■ 

Il piu gentil che uoi uedefie mai 
E ha ufanza tornando al paefe, / \ 7 . 

Hon rimetter per lettere e danari ■ /V . vt 

MagliportadafeiEuerchefi v. 

Come fon tutti i Tcdefchi 9 egli è uago 

Del 
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D el uino^e che taVhora e ne bee Unto 
C he gli fa male , c lo alloppia di forte 
Che noti che gli danari gli farebbe 
T otto di doffo la camicia .* N e . A dirti 
1 1 ucr qtiefta tua fauola mi uiene 
A noia .Tre. diauol che noi non pofiiate 
Star uno ottauo d’hora a udir quello 
Che u y ha a far beato . Ner . Hor oltre alfine , 
TRE.Mdper fuggir il rifteo del perdergli 
Egli ufa di pigliar alcun buon'huomo 
In compagnia ,e chi nun ualigino 
E da li fuoi danar ferrati a chiaue 
Che gliene portile che gnerìhabbi a cura 
E per premio di ciò coftuma fargli 
Di fuo le jfefe,eche fiotti da principi, 

1 E anco poi alla partita dona 
Qual cofano lo conofio perche gli è 
T utto de noflro Spedalingo , e V anno 
F affato hauendo a portar a Milano < 

Certi danar de frati di Badia 
lo andai fico portai anco e fuoi. 

Oh come flemmo noi ? E poi partendo 
WÌ donò fii ducati Jjor a udendo 
V oi andar a Bolognajo non faprctff 
Durili il miglior compagno o di piu utile . 

N er . I prego Dio chi uegga ucnirquefta 
S peranza de danarijnfino a bora 
Si ragiona di darne^e non di tome . 

T re . Anco il udlan getta un granello in terra 
Fer ricorre una (figa. N. Egli douettc 
Accettar cofto hauendo a ire in groppa* 

C li 
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T fi . A ttd pulitetelo hor col Tedefeo 
Hor a col uccchio da parte f accendo 
il mczannofemai ? pcr chel Tedefeo 
D iccud,i uoglio effer ficuro 3 e cauto 
Che non gli lafcì (cadere, d ciò che 
i I luecchio haueffe cura atti danari 

Hel Tedefco 3 che ei met a nella flcjjd 
" Valigia , doue (arati cinque cento 

Ducati del Tedefeo quattro cento 
Ve fuoi e tenga il uechio il ualigino 
il Tedefeo la chiane# per che e uuole 
' Stafera ufeir di Firenze #hc tra 

La Nona el ucft>ro,quando fon le chiefe 
Vote,il u eccho ne uenga aUa Nuntiata 
A rrechii quattro cento# che fi ferrino 
, nel ualigino,poi fe gli arrechi a cafa 
faccia le balle e uadia uia . n er> oh io 
ha intendo adeffo,auertifci Trauaglio 
' La non riufcir'a . Tra . (i fard bene 
E non farà la prima hor quel chi uoglio 
Dauoi fi e,cheuoi facciate d'effere 
netta mnziata quando il uecchio mene 
Con il danaio jdccio che ui poliate 
P or fu toflo le man,che'l Venivano . 
non la faceffe doppia . n er. afe fe egli « 

, Va tanto che gli caui dette mani 

Del uecchi ofio non fon dipoi da tanto 
Che i gli caui a lui mio danno 3 ancor che 
' R iufeendo la cofa>tu e lui 

Menerete buona mancia # io 
no*- non mancherò . Trai ine fon certo a D io 
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Mon mancate a buon bora . N. ette mia coft 
Ma lacofa dell'or corri è reflata ? 

La prolungamo aboggt* xer. bajia bafia 
Ancor che quefia cofa jia piu dubi 4 
Che certa-, ella potrebbe riufeire. 

Che quefto è trifto f c quell' altro è antro 
E pero a gran guadagni uaui adagio. 1 •' 

s CENA q_v I N T A. 
Agataferua>& Neri . 

C osi dirò. N. non ferrare. Agd.oinW 
I non ui haucuo ueduto, ferrate 
Che 10 uo fuori. In ogni mola mia 
V adr ona faglici otta da mandarmi 
A l M un i fiero, a punto quante tornato 
A defìnare i padroni, ma faccetta 
Se gridcrr annodi non poffo già ejferc 
In tanti latice poi in queéa cafa 
Non li fa fi grand’ordin che tre donne 
Che le fon fu non pofiin fopperire . 

Scena sesta»] 
Domenico, & Agata. ; 

I N ogni modo le ucnture quando 
Comincion fanno come le difgratie 
Le non uengan mai fole . A ga. ohfciagurati 
A meteeoi padrone. Do. Agata doue 
Va tu a qucfthotta ? Aga . mona Antonia mi 
Manda a portar quefle frutte alla Monaca* 

Che prieghi Dio per le uofire fanciulle. 

Sene cauaua anco un Carlino a uenderle , 

Hor fu ua uia,e di che preghi Dio 
Ver me chi parto ftaferaper ire 
r C tìl 
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Sino a E ologna, accio ch'io habhi buono 
Viaggio c con guadagno hai intefo ? Agi, un bc. 
* InfattQ quefte M onachc fon nota 
Cafc.mandalor quefta cofa,e manda 
Qucft'altrd,eUe non refton mai di chiedere 
E la mia mona fciocca non fi uede 
Mai fazia di impinzarle ,e io patifeo 
Fur faccia Dio tutti i nati hanno a uiuerc 
I uogl’ir a mangiar quattro bocconi 
Spacciatamele ,e poi ir attapiazzd 
Del grano 0 al canto alla pagliare cercare 
Di qual che beflia di rimetto,?? poi 
Rdprcfcntarmi atta N unziata,acciò 
Che io babbi piu tofto,a frettar loro , 

Che egliti me -, Si che baloccandoti 
O quel Tedefco fi potre pentire* y 

Oqualck' altro uccellacelo di rapina 
Veggendo queflo pippionaccio tenero 
V otre agramparlo . E io mi perderà 
x E pafii e queflo auiamentojl quale 
Hon è piccolo a quejli temporali * 
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INTERMEDIO 


TERZO. 


V Ambizione, che parla e ha feco,che cantano 

Semiramide,Ciro,Alefs.magno,Cefare. 
V Ambitiondicc . 
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N E l l * e t a piu matura, c piu perfetta 
Toftojche gl’anni giouinili,e folli 
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Cedono alla virile età del’huomo 
Feroce in guifa di Leone irato 
Ailàlto i Cori hum ani,& quanto fono 
Piu inchinati,^: difpofti a grand’imprefa 
Tanto fo io di lor piu tofto acquifto. 

Io che de i grandi imperi,e degli fcettri 
Tengo la podeftà detta da uoi 
Ambizion laquale a nuoui acquifti 
Accendo i coraggio!! Animi illuftri 
E quefti intra di mille, e mille cari 
Amici miei ue fan verace fede* ? 

I quali acceiì del mio foco ardente 
E fpinti dal difio del dominare 
E del lafciar di lor memoria eterna 
Fero il mondo fonar per ogni parte 
Del fuono horrendo dello irato Marte* 

E le gran Monarchie fondaro , e i Regni 
Degli Afsirì Macedonie de i Perii 
E de i Romani affai maggior di tutti 
Perciò che quella donna cinta d’armi 
Con la treccia raccolta , e in parte (paria 
Semiramide è detta,che lo antico 
Imperio de gl’Afsiri acrebbe tanto* 
Quell: c .colei che prima adopro l’armi 
Per tributa rii far gli altrui paeii ; 

Quefl: e colei, che del marito feo 
L’immagine adorar con modo nuouo 
E che la gran citta cinfe di mura 
Superbe il che ancor ne refta’l grido 
Dopo mille, etoilfanni al mòdo chiaro • 
L’altro elgran Ciro, che del regno Perfo 

C un 
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Leuando a i Medii 1 honorato fcertro 
Principio fu, e che di (àngue vago 
Tanto n’hebbe di poi che’ fu fouerchio, 
II terzo giouinetto,e lieto in vita 
E il grand’Aleflàndro che de’Greci 
/ E Macedoni Tuoi fon dò l’impero. 

E chea quel (òggiogando aggiufe i regni 
(Ma per poco durarjde i Perii, e Medi / 
E di tutte le parti d’oriente. , 
L’ultimo è Dittattìr Cefare,ilquale 

Da me quat’altro mai fp^onato', elpinto 
Il grand’impero, e monarchia Romana, 
In vn nduilediftendo iniieme ^ 

, Tant’oltre il fuo valor che tutto’l mondo 

Sotto il fuo fuccefior’ fi inchinò a Rom* 
£ come a donna fua gli diede omaggio ; 
Quell e colui che venn e, vidde, e vinfe 
E tribù tariefeo le genti ftrane 
AH’Italicheforze, alla gran Roma. • ^ 

Quelli condotti ho meco in compagnie 
Dentro del tuo bel fen leggiadra Flora, 
Per moftrar a cialcun qual fia mia polla 
< ;Ne petti de mortali.Et voi cantando »; 
Della fama che dà doppo la morte. 

A i morti vita, raccontate il pregio? 
Mddrule cantato- 
Chi piu lieto e giocondo 
Puòfar’vn’huomo in terra? 

Chi piu fimil e quel che regge il tutto 
Che per pace,e per guerra 
ìj. Quanto durar dee il mondo 

Far* 
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Fanlino nome rifonar per tutto: 

Sol per quello ogni 1 utto, "k 
Ogni’trauaglio ogni mortai periglio. 
Ogni morte,ogni efilio 
E dolce vira Se quello è premia degno 
Dell’oprar uoftro,<8c nò tesoro, o regno. 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

e..' -t . • 

f Domenico, & Neri. 

e " 'i ^ 

O m’i o t’ho detto io difegno , [c 
altro . 

Non ri accade, partirmi intorno et 

uniti 

Tremore, e potrei ftar quindici 
giorni , 

Al piu, fa che tu h abbia cura qui 
A Se tiofhc faccende, e ti ricordo 
Che tu nonfei un fanciullo . e che quefti 
Son tmporali che bifegna hauere . i 

il capo ad altro,ch’a chiachiere,e grilli ; 
uer. Non dubitate di cotcftojch’io - s 

no n mancherò di far che mi fi afretta 
M. a che uuol dir quejla uoflra partita 
Si fubita ? Starnali noi dicicuate 
Che uoleuatc ftar duoi o tre giorni 
A partire ? Do. ola buona compagnia 
E una ccrt' altra comodità 
Che non occorre tu la [appi, bafta 




Che tutto fa con tuo utile , e mio ♦ 

Nw . Dio di buon mdndi . Ho io d far per uoi 
Cofancjfuna* Do. io haucuo bifogno 
Di prouedere una bcjìid per me , ' 

Deh Ud c uedi d quejìi uetturini 
Se cene fuffe dlcund di rimeno 
Chefiftendcjfc poco . N e. io cercherò 
. Della miglior } che ci fid di rimeno 

O no non porta . Do ♦ egli importa dauanzo* _r 
Ne ♦ V oi haucte bifogno a quejìi tempi 
D’una befiiaflcura,e ui ricordo 
Che fi com y una buona non è cara 
Colli che uuol,cofi una cattiua 
E cara quando uoi Vhauefle in dono , 

Qttcftdcofa confifte in fei carlini. 

Do » Lafcia lafcia la briga a me di quefio 
Chi non uofar cofile jpefe larghe. 

Va infino al Graffo f arto pel mio feltro 
R iarrecalOiC poi non ti partire 
„ Di quinci intorno a cafa chi uogl'irc 
A far una faccenda e torno fubito. 

Nw. Al piacer uofìro.Do . ò N erihabbi auertenZ4f> 
Che mene chiefc un gtulio,nonpajfare ( tefo i o 

Quattro } ofcicrazie.N . o fin bene. D. ha tu ino 

Ne. Mejferfi mcjferft .Do. horfu in buorìhora 


M 
ì A. 
O 

M 

7 


! M ì*£> 
: Isi 

■ • % H 
> 

"44^ A. 
•j Wf 3 
-Xh(l 
mqH 


Scena Secon da* 
Nerifolo. 

I N fatto cglie ben uer che quanto piu 
Vauaro in uecchapiuglicrefciela 
Auaritia,elafete > quefio pazzo 
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SECONDO 

Di cjucflo ueccbio per riffiiarmar V Mino 
Poi dieci feudi >uuol far ogni co fa 
D a fc,e crcpa di faticale mcttcjì 
A cento nula rifehi *, egli è ucr che 
Con quello fuo durar fatica e fare 
D a feegli c cagioti chi mi no a ffiaffo 
Ma e glie anco cagion chi non ho mai 
Vn foldo,ne mi lafcia flar perche 
E uólcjfcjbeio mi fteffema 
Gli ha paur che nel far io le faccende 
ha penna non gettajfè qualche feudo 
Che gli potre riufiir, perche in fatto * 
Vn'huomfinza danari e come dire 
Vna Galea finza bì fiotto, ma 
E gli pótre riufiire come al uiUano 
Delle Cipolle ,e mi potre pagare 
A quel ch'io ho uiflo^e durar la fatica 
E ne ua hord tirato alla uolta 
Della Nunziata a trouar il Tedefio, 

E perch'io non gliguafti lo incanteflmo 
Non m'ha uoluto dir per quel che e parte 
StafirdyC porta ddanaiaccio che 
Glie flato un pezzo chiufo ouc gli tiene 
O'Dio fi queflo tratto ciricfce 
Gl'hara profetato a dir che quefta 
Gitafia con mio' unicorna l'hora 
S'apprcjfa i uoglio andar inuerfo i ferui 
A trar di bocca al can la fiera accio 
Che io non hauefii bora lun malese Litro 
Togli chi è con quefta noftra fucida 
E h tu barai la gambata treccone . 
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Scena Terza^ 

Agata Terna, Geppo treccone* 

D B dicci feudi i n'harei di bifogno , 

Ma tuo piu tojìo tenermi le mie 
N ecefità,chefar cotejìo mule 
E correr quetto njìeo . 6rp . e che male 
Sara quetto M non uo ch'ella ne altri 
Di cafa tua gli parilo pur lo fappia , 
lAa per guarirlo del pazzo, e accioche 
GP attenda a d'altro, e per trarli di mano 
, Com ho fatto altra uolta, qualche feudo, 

lo uoglio eh' una fera tu gli faccia 
Vna burla fi fattalo gli dirò 
Che uenga trauejlito in qualche modo 
Come noi rimarremo^ che tu gli 
1 ' ' Farai parlare aH'Ermetlind, dando 
Ti uenti fcudt,che gli darà fubito , 

Vercb' egli in quette cofe /fende largo * 

Àga ♦ O ribaldon tu lo debbi fapere i 
Gep. llofofielabottegamia 
Lo fa che già feti è rifatta , tu 
Lo condurrai in cafa e ferreralo 
Agi, ìPhointefadauanzo . Gep. oche malfa 
Quejlo ? a me par che fi faccia un ben glande 
La prima co fa tu uendicherai 
Latuapadronauedouacheuiene 
Da lui fi ucccUatdyda poi ch'egli • - t 

Fingendo d'amar lei,e infatto tutto * 
Del' ErmeUina,c batta poi che dice 
Che non uol che fi fappia che un dottoro 
v Gentil'homo par juo attenda a fante 

Vocio 
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Aga. Dochegliuengailmorbo. Ge p. Ultra uoi 
Gli mojlrerrete che fiate perfine 
Che ui fipcte leuar uia dal N afo 
he mofche,e gafiigar i pazzìa forfè * 

Votrcki anco rimettergli il cerucllo , 

In capo che far ebb' opera Santa , 

Agi . E cì uuol' altra mano a far coteflo \ ; 

Gep . v i torretc da torno quello uccello 
Farai a me qucfto batc,e tu ancora 
De dicci feudi potrai far i fatti 
Tuoi . Aga . fi ma che ne direbbe n eri 
Scio trouaffein cafai Gep. potrenfarc ' 
Chefiuefta,o a ufo di uillano 
O di furbo, o inqualchcmodo firano 
Che gli non lo conofca,anzi credendo 
Chefìa un ladro lo tocchi a emetta 
E egli per non ejfer cohofciuto 
Per poterci tornaY,la darà a gambe 
Tu con gran marauigli e,e mofirar di 
non faper cornee pojfa ejferci entrato ' 
Te ronderai paffando di leggiero * 

Agi . E fi poi un'altra uolta egli uoleffe 

C hi lo mettefii in cafa ? Gep. tr atterralo 
Cheti fa facil,moftrando di molte 
£iffìcultadi,le quale egli tutte 
Crcderrkjfi perche glie un baccello 
De maggior, che factffe mai Legnaia, 

- Si perch'egli l’harà di già prouato 

Sopra le frolle fue. A ga. e morrà 
Forfè i danari. Gep. i donar che fi danno 
Per fimil cofe nefehino o no 
'Wonfl rihanno mi, anzi udendo 
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Ne catterai de gV altri , Aga. efefì auedc :» 

> Ch'io l' uccelli 3 c'mi amazi • o mi dif irti i 

Non aedi tu jfadaiunga 3 che e porta i - 

Gep . O non ti dubitar che quella jfiada A 1 

E fanta } efìè botata non uf :ire i 

Del fodero fe non contro al gran Tur co 9 - i 
Agi » "E fi tu uuoi la burla , tu e hai . 

Buon confortare e fiordo canto al giuoco ■ t> 

E a chi tocca tocchi 3 uedi come 
; ' Egire grande^ come egli ha uifo di brauot % 

Non fu c giafoldato ? Gep . fi a R orna 
fumcjfo fu da ccrti 3 t ditto che 
E lo fecion foldato 3 ma e fini \ • -.v 
Tofto il mefììero perche e fu ueduto 
A Ua raffegna quando c fi traeua 
Grarchibuft)turarfi con le mani > 

Gl or echi . Aga. ah 7 ah 3 ucfoldato del tinca * 

Tu m'hai chiaro 3 oh noi fo io che fon donna . \ 

Gep . E fu fatto una fera correr tutta .« 

Via ghibellina e haueua la ffiada j • i ? ti k 

\ il giacco, la fegretdja rotella 

► I guanti gli ftinieri 3 e non per altro vfc 

Che per fonargli cofi dietro un paio '■< \ ì 

. Di Adderete gridar ammazza ammazzi * 

* Aga . C hefaccua coflk cote fio uccello f y f & i 
Gep ♦ Andana a ffajfo alle fignore 3 e il bello, 
fu che poi domandato perche confa 
S'era fuggito f accendo lo fquarcia >? •tyà 

E Rodomonte diceua . Io mi accorfi . o * A 

Che io ero forzato quella fera - ' 1 ! 

D' mozzar o storpiar quattro ofei furbi 3 1 . l> 

) Che 
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Che m'hauieno apoflato&io non uoglio 
Kouinar per fi fatte genti .Aga. O fottio 
Soldato, u fatto a qucfli è ben dar Varmi 

Che le fanno adoprar quando gliel tempo # 

E non prima ne po i . Gep . infcmnta egli c 
Dalla natura flato fatto al mondo 
Ver effer' uccellato, e non che egli 
S'auegga quando altri f uccella, e da 
Materia altrui di farlo, e glifonflatc 
fatte da quejli giouani le piu 
Strane burle, le piu liete fifehiate ^ 
s Vociato cento uolte,e non che egli 
, Scncfid accorto, o fenefiacrucciato 

' Anzi fene tien buono,e le ua in qui 

x. E in la contando per fauori,li che 
\ \<u\ncflcura,efemaiictibraua 
* Caccia mano aia rocca e fe non figge 
1 Sputami in faccia, e anco ti uo dire 
Che ftu lo fai fuggir e,eflu gli dai 
Tu non farai ne la prima ne l'ultima • 

Aga. in buona uenù,cbe fio crederi 
Che fujfe uer,checoteflo perlone 
faceffe quefio torto dia mia uedoua 
Io gli darei di quelche e ua cercando 
Gep . La da come ti dice g eppo . Aga . oh Geppo t 
g eppo non c pero un uatigehjìa 
Che fegli debba creder ogni co fa' 

Gep . S’io tei conduco qui che uuotu meglio t 
Aga ♦ ceppo tutti con Dio io non ti dico 
Ne di fi ne di nò,i uo penfarci 
ctp ♦ Le donnea far chefinfdumbcnc 
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B ifogna y chc non penfin ma i le cofe 
Aga, O perche . Gcp . perche Ih un poco ccrucìlo 
E ogni poco che le fi affatichino 
E da la uolta . Aga . fia bene horfu Geppo - 
A Dio a riuederci piu per agio 
I non ho altro per bora che dirti t 
Se non ua e fatti darei uenti feudi - 

Accio che rifo luendomi io al fi 
io babbi la mia parte inanzi,acciochc ' T 

ìn mentre tu crcdcfii haucr'a fare '* 

> Con una pazza, io nonhauefii a fare 

Con un cattino . Gep, e fi emiparucderc 
Che quetio fatto fia tra bar a,e7 baro } 

10 andrò per efa^ta quando t’ho io 

A risiedere ? Aga . tiafera al tardi che * > 

11 uccchio fia caualcato,e fe prima 
lo ti tiorrò i uerrò da bottega . 

Ccp, Tufei fonia e di tutta botta a Dio» 

Scena Terza. ( v 
Agata fòla. 

I Voglio andar fu in cafa e contar' alla 
V edoua e modi di queflo perlonc ;< ' 

attorto che gli fa,t non uedere : t ■ 
Qncichs la d ecollo la trouo uoltd \ 

Al uctidicarfi io gli darò un ricordo ' f.qsD 

Che cifi teucra forfè datorno* . 

E imparerà >dhe cofa e l’ uccellare .. • • / -. V 
Le dowiebuone^da ben UfcUmirc . : » . , q \> 
In cafajche catini non mi teneffe 
A bada qui domandando di neri, V ' ' ; 

Si chi uo ajìoppinar quefta girandola* ì* *r , > 

Scena 
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S C E N A Q_V A R T A 
Filippo giouane iolo * 

E Clic ucro il proucrbio . A i utri amici 
t Ogni cofa c comunella poi che N eri 
Mi contò quella cofani non ho hauti 
Bene >confidcr ondo in che difordmc 
E gli e incorfoyC in che intrigo il poucrcito - 
Se inuiluppato . e tanto piufaftidio 
Mtdalatofaquant’ioueggoilfuo 
Male fenza riparo^ ch'etmel'ha 
Conferito in un tempo ch'io non pojfo 
Dargli altro aiuto ,o fargli altro feruigio 
Che condolermi fcco,® 1 delle molte 
Mifcrie fue haucr fafiidio e pena 
TLÌho mucroni lo ueggo perdere 
La roba inficine e l'honor perche tofio 
Che quefta cofa fifa( che non può 
Star lungamence fegreta)ciafcuno >- 

Che intenderà che unfuo par uirtuofo 
N obilc 3 e ricco h abbia tolto per moglie 
Vna fante , il terra dapoco e uile , 

O ltra,che il Zto>chc e un'huom da farlo. 
S'adir ertelo diredera j 


i 
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Del tutto 3 e cofl a un tempo abietto,® poutro 
Loueggo 3 e fenza auiamento } e uor* 
Kcbbcci.pcr colmargli ogni fuo male 
Che lafaceffe ogni di un figliuolo , 

Accioche il poueraccio dalle lettere 
Dalle Mufichc^e daUcgcntilezze / 

A che gl'ha attefo infino a hora,hauc]fe 
A dar fi al diuettar,o al tener favola, 
Seruig.comra* 
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O a qualche efercizio piu mcfchitio, 

0 fi che uinto da (liberazione 
Ufi andajfe conilo 3 e qui lafciajfe 
Co falche gli facejfc quello honore 
Che merita la ifua pazia. infatto 

v Si come e non fi può impazar mai 

Per ragione 3 cofj egli è imponibile 
Pjferfauioafua pojla ototiquejlo 
AUoccaccio a quefta botta e fallo arroflo. 
Scena cl v a r t a. 

Filippo,^ mefler Gentile; 
fi ♦ -n Hnc (Uà il mio meffer G entil galante : 

Meu JD O bene Jliamejfer Filippo mio 
F Hip» Che fate uoi a quefla botta in quelle parti 
Mc$ ♦ Pajfando tempo . Filip .• e non può far che qui 
Non ci fila qualche bella donna a torno j 
Che doue fletè uoi fi ua ficuro , > 

A uagheggiar e ben come può ire 
Sicuro chi hafete,douecuede 
Attaccata la frafea . Mes . uoi uolete 
Vi me la burla pur meffer Filippo 
E io ne fon contento ma fapete -htl 

1 non fon però fempre tira infallo. ■ .:' v ^ ° - 

filip . Dianole tira in fallo farei io, ^ ' r 

È ui uo dir chi Uo quafi che inuidia , > 

E uorrei effer come uoi>pcrchc 
Il mondo è tutto uoftro,e mi uogtio 
Male, che fon cofl abbozzato ,e tanto Z 

Saturnia chi non forche cofa e amare \ t <<£ 

M(S . E fi uo haucte fìtto fi capo nella , \ * 

filofofta,cnelibric Miete - ^ 

Trom 




terzo; *t 
T rouar il quinto pie al Montone^ poi 
Che farà ? fate conte me che poi 
Che io ni addottoraci non ho mai > ' f 

Aperto libro } cut è [opra la poluere 
Tant' altane anco prima glijguardauo ‘ > 

A ffai poco per D io . Yilip. beato a uoi x 

Che fenza briga uenijli a quel grado 
T>ouc già a fatica era permejfo 
Giugnerui a chi fìudìaua giorno e notte 
pg Mei . Ben le cofe hoggi di uanno piu larghe 
S'io hauefii danari io credenti 
far dottorare il mio cauaUo . filip, e bene 
Voi ci fiate hoggi di tanti dottori. 7 
ìo non fludio o poco, e cerne uoi 
£>iccfte,il mio Jludiar non uuol dir nulla 
MC$* Lafciat'ir V acqua allo ingiù fate d'cjfcre 
Vino per carnouale ogni anno . filip . i dico 
La notte di befana che le beftie 
faucUano . Me s. fi, fi g lie quel medefìmo. 

Scena Sesta, 
Geppo metter Gentile & Filippo ♦ 
Gep. Mejfcr Gentile, con licenzia uoflr a 

Gentithomo , Mes. mejfcr Filippo mio 
I ui bacio la man . F ilip . gran merzeauoi • :J 
• O che dottore quefio,itì fo dire 

Se gl altri fufiin come Iucche noi 
Staremmo comeperle 3 er forfè meglio -■ 

Vcrche i puntigli de dottor ualenti 
Son la pala con che fi uolta fotta 
» Sopra la roba del mondo. Ecco il ue echio 

- ^ Vi N (rifioluofcanfar che non mi uegga , 

I ' D il 
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Scena settima 
Domenico folo. 

H O ra md fenza domandar f astrologo, 

Io pojfo creder } chc quefto uiaggio { 

Sarà util per me-, qui dentro fono 
N ouecento ducati,quattro cento 
Vernici e cinquecento del Tcdefco , 

E fonqui.qualchecofa farà prima 
Chi negli cani , inanzi tratto qui 
Si bufea infitto a Bologna le ftefe. 

Che non è poco.dipoife non altro, 

E mene douerrà refiar'al meno 
La ruggine attaccata in fu le dita , 

No: andiano in la>quefio Tedefco non mi 
E paruto però la piu gagliarda 
Verfona 3 che bifogni>e quelfuo bere 
Gli potre un tratto smuouer un catarro 
E far cader la Gocciola maggiori * 
Miracolila ferui schifa che .. . 

E non fimuoiaperlaftrada,o prima x 

Chi mi parta da lui i E fee mori/fe 
In quefto tempori non darei per manco 
Vn quattrin qucfti cinquecento feudi, 

E balere citigli facefii dire 
Le mejfc e fare fatto,che gli heredi 
SonointerraTcdcfca.eio nongtho 
F atta y ne gli farò bora mai,cedola 
Ne rie euta.il teftimon che è 
ìlferuigiale.farà qui in Firenze 
E faprà molto chifel'ha beuta 
Che Imo e l’altro, e [empiici dauattzo 
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SESTO 

E me rìbd fatto, fo dir b uona fede 
Quel lor modo bonario dì menarmi 
Volendo dami danar dietro alchoro 
Della Nunziata e uoler dio giurafit 
Su quello aitar di custodir c renderli 
A fuo piacere oh Dio, che modo [empiici* 
Noi al tri haremmo uoluto contarli 
Vrefente uenti tcjiimoni,e farne 
Dieci contrattagli liberamente 
Senza contar gli, me g li dette qui 
In questo ual igino egli bajio 
Chi ui mettefii i miei,e poi ferratili 
Tener per fe la chaue,e dar a me 
I danari,e mi rido,che gl'ha fatto 
Come il fagiano,che gli par flcuro 
"Bjfer com'egli ha ben coperto il capo 
Chi mi tene fiuolefii rubarlo , 

Che bora io non potefiutagliar,qui 
N el corpo quello cuoio,e cauarmia 
L'anima e poi negar d'hauer hauto 
Nulla da luixhe chi fare fi [cocco 
Che fi credejfe che m'haueffe dato 
Cinquecento ducati fnz'hauerc 
Trefo da me rìceuta ? Io per me 
Non lo farei,ma ji potre pur farlo 
E certo egli ha da ringraziaci Dio 
Defferfi ri/contr ato un buon'huomo , 

Che e non è chei modi fuoi non fieno 
Da far peccar un fanto,poi che io 
Ho fermato una bestia, i uoglio andare 
A ripor qwfti in cafa,a c io per forta 
' - D iii 
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Eglinnon.mi fcadcjjero mtntr'io . ' . 3 

Starò in Dogana a sgabellare quel? oro, J 
E defi a ehi che fla la buona fera. 

Scena Ottava* 
Agabito Sentale, Se Domenico vecchio. 
Ag 4 . ^ j pi fiate il ben troupe. D. che ci è Agabito 
y Che fi fa. A ga. quejia pefea hauerà'l noe 
Qu i dentro fon 0 1 trecento ducati , (dolo. 

Di Beimelo, e quali ei fe fatto dare ' 
Emolcheuoijiateildepofitario * 

In fin chef rifondino . Do . oh tu fei 
Arrmato piu a tempo che lo Arrojio ;v ^ 

Ver che in tra dua bore io uo partire 
Ver alla uolta di Bologna, Aga . andiamo > ' 
In cafa uojlra chio ui conti quejli -fi? 

Danari,e chel facciate creditore , * fi 

E che di poi noi gettiamo la feruta . - • ji 

Dellparentado^acciofoima che uoi • . . - -yjJ 

Vartiate quejia cofajì finifea ■ . . c 

Do , Tu parli bene andianne chel danaio ■ \VÌ 

Si conti,oh a quejìo modo uedrò io ■ 3 > j dfét,' 

Chel fatto diBenuccio ha fondamento^ . "é 

E infatto emiriefee un gioitati molto 
Da beni, e mi e piaciuto qucflo fuo \ > r >X 

Modo di uenirui a liberamente ■ t >v£ 

Con chi e fa,che gli può far del bene 9 
Aga. Ne parentadi s'bare a far coji '4 

Do. Harcbbejìma cITè una di quelle ^ ' / 

Cofeyche hoggi di fifa di rado _ '£ 

Aga . E uoi uedete oen che la piu parte 

Vùefcon poi piu parentadi amici . : 

intermedio 


INTERMEDIO : 

Q V A RT O. 

VAudrizidpdrld,c hdfeco che cdtitdno 

MidajCraflòjPolimneftore^ la moglie 
. . diAmphiarao 

WWW*- r ^ • - 

AUdriziddicc. ' »f 

Vando paflataèlaprimieraetade 
Del’huom,che bene e lieta priinauera; 

È lagioiienilpofcia accefa,e prefta 
Che della calda (late al tempo deue 
Con diritta ragione aflbmigliarfè ; 

E trafeorfa è di poi l’età virile 
Auida degli imperij,e degli honori 
Ch’a fembianza de glabri humani effetti 
11 copiofo Autuno in tutto appare; 

Rcfta la quarta debile vecchiezza 
Pigra e gelata piu chel freddo inuerno; 

AlPhor del petto freddo de i mortali 
Regina diuengh’iovnica,& fòla 
Io che Tempre defio, ne già mai pollo 
Saziar l’ingorde brame da voi detta r 

Auariziaodiata in ogni parte 
Mafeguitadamolti,enon pur nella ( ' 

Vltima parte di Ior vita frale,. c 
Ma nell’età piu verde e piu fiorita 
Gli fbbramofid’ammafiartefbro* • 

Io quella fon che fuor de i patrij lidi 

D iiij 
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’ El’auaramoglier d’Anfiarao 
Che per difio di uil collana d’uro 
Tradio’l conforte , Quelli d’infinite 
Numero (celti in quello giornp a voi 
(Inuocando lo Dio eh ’hanno nel core ) 

Vi moftrerran qual fia lo (lato loro* 

; w Madrid cantato. , < 

Almo ricco teforo 

Che inuefehi i còri humani, ", ^ * 

• Egli leghi con fi tenaci nodi ; ; ; 

r ■ • Sacre gemme,fant’orp [ 

y Che delle noftre mani , ~ r ^ 

0 Vi cercate fuggii* per uiiile modi* ' ^ , 

Chi (ara che vi godi, ^ ' 

O vi polla fruire a fuo diletto, ■ 

Vjidifenzafofpetto? ; ! 

Deh fendo cofi vaghe, e coli liete • 

Date a chi v’ama fi qualche quiete* 

•» / • ' ' » ' | «A. 

ATTO quarto. 

’ SCENA PRIMA. , * " 

i ' \ - 

f ,.. v Neri,&Trauaglio* 

V h a i condotto una cofi 
che io 

Non Marci mi creduta * 

Tra. ebueriuoi 
Perdonatemi , fiate poco 
pratico* 
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ìlfdr di qucfie cofie è a me fi fittile 
Come d uoi il fonar la Romxnefca 
- Nw • Mi fon fiiauo incateni. Tra* iononuoglio 1 
Stimo di fi grati prezzo , e batta bene 
C/>e «or itii adoperiate a uoflri commodi ; .. ^ 
E uedete io andrei contro a gli fèudi , ^ 

Vercluo non ho altro poder 3 che quitto 
W* . Se /o non ulto pagato come uoi 
W eritaua te } h abbia temi f enfiato 
Che 11: mere a mandar trecento feudi 
Al uecchio per la cofia di Benuccio 
E l'hauerc a penfiar hor di fornire 
Vnacafia deltutto } nefionftati 
Cagionmaiotene rittorerò ^ 

Altra uolta . Tra . fi, fi un uoflro pari , ? v 

Può in cento modi • N er . e lo fiarò y ma dimmi ^ 
Che in quelitaligino 3 che tu gthai datoì 
Tra. Da e cinque atti fieiccnto ficudi 3 alega , ^ 

Di candclherfpiu bei che uoi uedejjc 
Mai. N er. o Trauaglio fai di quel chi hare§ ^ 
Di hfiognojCpo tremi dir beato , j 

Tra. Dite che cofia. Ncr . che lo inganno fiatto [Uf 

Al uecchio fi effe ancor quindici giorni , ^ 

A [coprir fi , perche in quefto mentre _ , :j 

Noi faremmo le nozze di Benuccio 
' L icti e contentiti torrei una cafia 

E fiareui tornar Bcnuccio e lei 
A mio bcU'agio^doue che fe egli 
S'uucdc della giarda>che non può 
(.Star due di inter i 3 che non fiene aueggd ?»« 

Ver che non ritr Quando il fiuo Tedcfco, 

Egtiè 
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TERZO. 

* ? Ègliè forza che c faccia qualche coft 

Che lo[ingaimo flfcuopra e fa tuo conto 
„ Che le nozze faran grida e lamenti , 

E che trai dir al far B en uccio hard 
A cauar ma la moglie^ coft io , 

Non barò cafa a mio modo>nc cofa ( male 

Che m'habbiaa parer buona. Tra . Ucci altro \ 
Che quejìo . Ncr. no mafe a te (a cui • 

' E ogni monte un piano 3 egli appar piccolo 
A me par’ egli grande 3 e rincrefiicuole . • 

Tu . E mi dal cuor 3 fi uoi uolcte 3 di 
fare far quefta co fa dicci 3 quindici 
E uenti di 3 c quelche uoi direte 
Segreta . Ncr . fi digrazia 3 ma in che modo ? 
i Tra* Stuferà al tardi io manderò un zana 
Coti una letterina al uecchio uofiro 
Che gnetie fcriuerrà mcjfer Arrigo 
Di Luziaburgo . Ncr . chi è quello meffere 
Arrigo ? Tr<t . 1/ uofiro Tede fio . N . oifino 
Che balordo di uia. Tra . egli dira 
_ Come egli ha hauto a uifo 3 che in P ifa 
Vnfuo Cugin 3 che ucraaftudioj fiato ' 
ferito a morte 3 eperò i tijrettd, t infuria 
s Glie bifognato correr la giu in pofte , 

Per U che 3 e lo preghile gli piaccia 
Sopraftar quattro giornee che gli firbi ~ , 

1 ldanaio 3 e che poi al fuo ritorno ' * 

E lo rifiorerà del fuo diftgio , ;‘-': 

Di poi tra otto di un' altra uolta 
Glifiriucrren che c megliora 3 e però' . 

Che non fi può partire ♦ Ncr . o bene bene 
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per Dioiche tu utfcro. T. piaceuil iouoglio n 
Che da qui innanzi mi facciate uoftro \ 

Segrctario^conunapenfiotie . s 

Vi tanto il mefe . N cr. afe che tu b meriti , : j 

E lo farò, fe Dio mi prcfla uita ; .• e 

E tu dal canto tuo fa questa cofa -, 

Staferafenza ch’io te la rammenti . . 

E aucrtifci pur come tu hai detto r. >*iH 
Vi metter quctlofio ui ristorerò, \ r,> • > 

Che cotejlo fidii piombo da tenerlo ; a' • 

Sodo e confitto . Tra . credete ch’io non <x 

Sappia che Pefca da pigliar l’auaro a „ A 

E il mostrargli luìil grande i n er . oh pazzo i 
Anch’io uoglio mfegnar notar a pefei . . 3 

A dio, io no a bottega di B enuccio 'v 

Sfiati a mente la càfafio la uorrei ^ 

Non molto grande ma garbata . Trd. io&o j[ 

• : Vn ceraiuol che cene fard tma \ s 

Nér * Cime leuianci uia,che l’ufcio s'apre • A 0 a 

Scena Secqnd a. 

Agata lerua fola • - J 

L A cofdmiuaprofterdyio contincio 1 .A 

A porre unpo d'amore a dieci feudi V*f 

Che Ceppo hadetto direcarmi } U - , 

Vedoua fi contenta che io facci ri 

Pigliar il legno a queflofeimunito • > 

» Che lucceUa>e la Strazidjn fatto doue ? 

E i/ grand’ amorfie anco il grande sdegnò ,f 

Mae Phdragion y chinonfi adirerebbe 4: - j 
Scena Terza f 

Geppo,eAgatat . J 

r .. Brn 
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O *i Gcp . -n En cflia quefia,che mi può far ricco T ;• 
Aga . jD d eh non traete digrazia . G . tu baili torà 
M Aga . I m'habbi e poi, io ueniuo a tr oliarti (to 

f Gep . Che ci hakhe ci ha? fe tu difyofiaì A gd ► doue 
Sono i dieci ducati ì Gcp * eccoli, te 
Guarda fe fono ardenti . Aga . oh dagli qua 
Chi ho condotta la cofa a buon termine 
E uedi io credo di conciarlo in modo >• 
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Che non bifognera che uadia al prete 
A farfi darla pcnitcntia,io ho 
Detto il tutto alla uedoua . Ge ♦ che dice 
Hammi data la chiane della fianza 
Del grano chi io ue lo rinchiugga,che 
Sarà com y effer nun fondo di torre 
Puuol chio ue lo faccia fior due giorni 
Senza mangiare,accio che e faccia doppia 
ha uigilia della fefta,cbe e non ha 
afare . Ge. odilalhaconeffolui 
E di che forta 9 ma non fai tu che ■ \ 

Deliun dolce fi fa V aceto forte i 
E quando penfi tu chi cel conduca 
Stuferà perche il uecchio ha maritata 
&EmelUna,cfiafcra uaaB ologna i 
Si che noi harenlagio.cfiara bene 
Perche fe poi fi fcuopre il parentado 
O noi non potremo >o il tuo mejfere 
non uorrebbe uenir,doue ftafer a. 

Io baio il comodo a ferrarlo , 

E a tenerlo inchiufa un giorno o duoii 
Tra tant o tei potre uemr lo fcofo 
E io farò in modo che egli e aeri 


r* 


JiV 


■li’i 
» ; 

4 ' tVt\ 


4 y 

*3 




digiti 


H 


Agi 


61 ATTO 

Lo manderanno a Legnaia. Gep. o ditti 
Che l'ErmeUM è maritata . Agi . fi 
Di douero,fxtu il nocchio è in cdfd * 

. Che fi la fritta col fenfai che ha fatto 
.il parentado. Gep. a chi la dette* Agi. a uno 
Calzaiuol ch'ha degli feudi, tu hai 
„ Hauta l a gambata . Gep . pazienza 
Chi ha danar è padron de gl' altri huominè 
H a lo tu uifto qucfto nuouo fpofo* 

. 1 lo ttea di ftainani * egli è un piccolo 
Sparutmo ella fa.ua meglio a te 
Q uant'a un certo che . Gep . non è paruto 
A chi potala horfu lafcianla andare 
A che botta o in che habito uuo tu 
Ch'io lo conduca ? Agi . f botta non importa * 
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E bafta,chc tu appojli che Domenico 
Sia ito fiori y l'h abito io uorrei 
Che fi ueftiffe come un feruigtale 
Di Santa Maria n uoua,perchc il uecchio 
Diffcfiamanc 3 che ce ne uerrebbe 
V/j che nona è venutole dico quefio 
Accio che fio non fufii qui fioritegli 
Vojfa pichiar ficur o,dica pure 
D'arrecar una lettera a Domenico . 

Co fi io uerr'ouia e aprirrogli 
E cacccrollo in chili fa ,e fc per f ortd 
lo non fufii in cafa . Gep . o ha tu a ire 
fuori ? Agi . Non io ma tu fai che gli accade \ 
Di un'hora a un' a Itr.a a chi non ha 
famiglio come noi y cqfi fio fufii 
fuori, fenza che alcun fi auegga di ^ 
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Vutld e potrà affettarmi . Gep. Salomone 
Non l'harcbbc penfata meglio, infatti 
Tu mi innamori piu l’un di che Poltro v> i 

lo lo farò uemr come tu hai detto 
Cerchio barò commodiù benifimo , 
D'hauer la uefle,e uoglio ondar per cjfa • \ o 
Hora è portarla al dottor e, clljffo - 

A couo doue io l'ho a trouarc,e tojlo y 
C hio uegga il uecchio fuori, io tei conduco 1 • 

Vedi di grazia d'ejferci e di fare 
Chenoncifìadifordine. Ago. uauia 
Non dubitare . Gep . i fo che tu fci pratici 
■ Agi* Qutfti fon pur dicci ducati e fono ■ [ 

Tutti d'oro } o felice Agata c tiagliono 
Tiu quefii che non uale il tuo paefe, * 

/ Quefthuomini fon pur pazzi da poi 

Che e comprano un pentir tanti danari, 

E fe quefto non fa pentir da uero 
Dicami TofdyOtcco qua'l padrone, 

I uo far uifta di jfiazar qui l'ufcio 
i Che non penfaffe a mal del fatto mio. . .. 

Scena q_v a k T a* 
Domenico, Agata, & Agabito * 

C > He fa^que fo ufcio aperto *. Se. Io jfiazo qtà 
> Che^i era come una ftaUa , Do . o uopi 
L afeia unpo i lare , hor tanti j]> aizzamenti, 
Vafuetrouerrailimieifliuali 
<&ifl)roni,c le btjaccie, ha ancor recato 
Neri il feltro* Ser. chifappimcjfcrnoi 
VOi Va uedifa tuo conto chi fi fida 
Di gitani da giouane fi truoua 
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Horfu dUdbuorìhordyqucfkdcoft \ 

Agabito è conchiufa, porterete ■: 

Cotefla fritta d Benuccio,efe eUd 
Stara d fu o modo, che penfo di fi. 

Dite, eh’ e U fofriua,e dd mìd parte 
T occatcgli la manose fe mi uuole 
far motto prima, ch’io mi parta,uengd * . 
ìn borgo fan Lorenzo alla campana * 

Chi farò quiui 3 per chio uoglio andare • ; . cl 

Sino in Dogana a sgabellar cert'cro 
filato,non potendo o non uolcndo . v è . t 1,<3 

V aure ditc,chio hard piacer? - 

Che la co fa fi ftejfe di cojì < } ^ 

Sino al ritorno mio che fard tofo 

Se uuol peroyfe non faccegli uenga 

A uederla a fua pojìa che Ve fua ; 

faccia pur che lo fappia il nipote *o, 

O mogliama . A . ita bene io gli dirò j 

il tutto a Dio, Do, io mi ui raccomando • .* 


. 





5 cena Sesta* 
Domenico, fblo 

P A rt y egli, che cojiei torni a rifondermi 
Horfu fe nulla mi mancaud a fami 
far qucjla gita contento era quello 
Di maritar colici coti una fauola 
E di piu di por mano uifu trecento 
Ducati doro, il che io non barn 
Creduto e megli uennon chicfli a cafo £ 

E io gl’ho bora in borfa da douero. 

Wu chi è qucfto infiltrato che ua a tomo 1 

Guar ionio ì c fard qualche forejlicro i : 


il 

vfc. 
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• Che andrà cercando qui di qualche cafa 

, Ver aUoggiarci 0 eìmc tu l barai errata . 1 

Scena Sesta 
Valentino fòldato vecchio, e Domenico. 

G ì E n.ll'huomo quale è la cafa di 

F Domenico ciitffàgntt Do, quefla è deffa 
Ma per: belo cercate f e ui piace 
ni Vale . Per ben fiate quel dcjfo forfè uoi* 

ad Do . Seno ma uoi chi fietc i Vale . ifono un uojìro 

Amico >e po/Jo dir quafì parente 
jd Do . Sia col buon'anno . Vale . io fon Valentino 
• Renzon da Crema fratei d' Antonello 
Chcfumarito di madonna Antonia 
H or uojlra donna. Do . Valentin da Crema ? 
Per Dio /iqucfla è de jfa,Valentino 
E morto ha già dice i anni . Vale . i fon pur uiuo 
Grazia della Madonna dctl'Oreto 3 
Gl'c ben uer che da poi ch'io mi parti 
, Di qui per ire in Siciliane ch'io detti '• } 

r Jn mano a barbarcjfa per dieci anni * 
lo fono flato poco men che morto, ** 

E uengo di prefente di B olegna 
D ou' io credei trouar'il mio fratello 
1 1 che non è piaciuto a D/o . Do. olitoti L 

Quella nel mufo tede ? Vale . e trouato > 

ha mia cognata maritata a uoi , 
f . E che uoi crauatc infime conia 
Puttina eh' io gli mandai 3 ritornati 
Qui a Firenze per iflanza a nolo 
He fon ucnuto uia } per uifltarc 
Prima la Nunziata, e poi gl' amici . . ; 

Seruig.comm, E 


Chi ci JjOyt per ueder uoi e f Antoni* 

E tErmeUina mia la quale in nero 
Io amo da figlmola,chc e di loro 
Vd . Bene dauanzo . Va . fono in quejla cafa l ^ 

Do. Mejfcr no effondo Santoni a uno / 

Muniflcro,c non fono ancor tornate , 

Ma deh digrazia fatemi un feruigio 
V4. Cofachipojfa. Do * deh uenite meco 

Sino in dogana chi uo quiui f ola- *>: ^ 

Mente dir dua parole a uno, e poi I 

(Se le non fien tornate ) andremo doue 
Le fono . V . andian doue ui piace . D. o Agata 
S cena Settima 
Agata,& Domenico. 

M Bjfere, e non e ancor tornato. Do. /?4 
Col maidiche Dio dia a te,c a lui 
O guarda s'hoggi il diauol ha buon tempo 
Se torna di,che non efea di cafa . - ' - is- 
chio ho bifogno di parlargli . A ga . tanto <■ \ •> '£> 

Gli diro . Do . aniianne Valentino . A* quello 
Debb'ejferlhuomoconchieuaaBológnay ■■■■' 

C agnia gtha uifo d'ejfer gran cotale , 

E il uecchio marina che il nipote -.V , 

In cambio <£ arrecar gli, il feltro,debbc ■> 

Bfferjl fermo a uagheggiare,c chi 
Ha fretta affetti tanto che e fitiifca. 

Scena ottava - P> 
Giannicco,e Agata . > ì 

I N fatto egli è ben uerchel mondo è tutto - 
De P arafiti,e de Brefentuofl 
Qydfurfanton di Geppo haftamantratto r «té* 

Di mano 
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t )i mano di mio meffer necefiù , 

E farina e danar^c Unta robd 

Ch' è un uitupcro ♦ Ag. o Geppo non hai 

Trcuato il fuo dottor, dd che glie la 

ArriuatoilrdgdZZO>chefuolfempre- 

"Effirglì prejfo . G. wfa tochiciuuolt : 

Auanzar hoggi un panelli bifogna 

indetto e infatto andar ucrfo Piacenza, 

Agd. E forfè thd trouato da poi che 

Enonarriua. Gid. efipart'horddlui 
Si può direte mi mandd a uederfio 
Lo trouo che trcuar lo pojfa il boid 
Come [uo,marrujfno . Aga. o ecco Geppo 
E f eco un fcruigial dd chi ei debbe 
V oler i panni pel dottor in pretto : 
Scena Nona. 

M.Gen:ile,Geppo,Gianmcco, Agata, 
Mes . Redi tu infatto chi fia conofciuto ? 

Gep . U Niente dico. Agd. ogliel dottore fiejfo 
c Odi egli hdueua ben ld uctta ccmmoda 
Gian* O ecco quefta giufìitid,i fo dire 
Al manco fuftu beUo,da poi che 
Tu ti fai tanto bramare .Gep. che è ttdto 
Ciuettaì Gian, do guffaccio frcnnccchiato ' 
Valla fame,uien tofio al mio mejfere 
Chetiuuole . Gep. ouaua tu fei (fedito 
Gid . 1 fono il mal che Dio ti dia ghiottone 
Gep . Corri uà e digli chi non uo ucnire 

Che io ho altrafaccenda . Agd. e che fi 
Che quel ragazzo fconcia la ballata . 

Già. Si fi hor che tu l'hai munto e pelato 
iv & 9 


Tu bai ditto .che fdre ? per D io,per Dio 
Se tu haucfii a far con nitriche 
Con una pecordccid graffai groffa 
Che fi Idfcià tofare . M es . ti uenga'l morbo y 
Cep. Mefferc fiate in uoi. Già . tuharefli forfè * 

Manco rigoglio . Gep . in tutto in tutto credi ^ m 
T u ch'io fliafeco i Già . non io non lo credo % 

Chcfc tuflefifeco tu harefìi ^ 

Manco cofedalui che tu non hai, . ^ Z * 

E bene ffrcffo anco ti toccherebbe ; 

Allentar il boccondclpan.fi come X-* 

Tocca a Giannicco.hen che ette ufanz<t . t- ^ w? 
1 Ifar morir di famcifcruidori, 'X “ ^ 

Per donar a tua pari adulatori, 4 

Che telo guidi dreto come un bufolo . 

Mtt ♦ Ghiotto impiccatOytriflo coji parli .V 3 
Delpadron.Gia. che s'ha a far* faccia mineftrc 
Cagnotto, rodi tozzi, datti briga '* 

Di far chriflei.e non del fatto mio * 

Ag4 . E pwo far poco a cominciar' il ballo -y . ' 

Chefedatonefuom . Me*, affretta eh' io ^ ° * 

Mi il attacchi a gt orecchi . G w , fe io truoup 
Vnfajfo . Me;, iti darò ben' io. Gep . horfu 
Non piu uanneaUe forche. Già . i non ti uoglb 
T orre il lato che già ti affretta e tanto X 

Ma io uoglio ben dire al mio padrone X * 

Cfec ti paghi e trattengale tul menti t ~ ^ 

Mei . Setunon miteneuiiolokorpiauo - \ 

Gep . E pero lo feci io accioche uoi 

N on rouinafle . Mei . certo io ten'ho obligo - 
Ma chi potrebbemai tenerla collera i > ■ X - ; * 
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Per cbflGhiotto mi incaricarne mente 
Chilo faceta patirci Gep:, eleufanzd 
toro il dolerle quando uoi ilfacefic 
Vi àrederrefte uoi <f e jf era filo 
A far m^r ir di fame ifcruidori* 

'fi IHcafamia, Gep,dehfipognandaparte * . r. 

QUeflecofeqdiofe, Mes , ipongo mente 
Che ben cheì ghiotto fia uiziato e triflo 
E non riha conofciuto . Gep , fi le more 
Voi hauete uifo piu diferuigialc 
Che non ha carnoual di buon compagno 
M Mes . ve quelche fanno j panni , Aga. c no mhatt uifld 
'ri Gep , I panni fanno parer benefieffo 

Vno quelche e non é,ifo di quelli : y. : . Z 

Che per effer uefiiti di ueUuto 
E di panni di pregio paion nobili •> 

jtftiòmimr degni d’ogni honor che fino •> -, . . Z 

Afini battezzatigli perfidi ò Z 

«a Aga, o uedi fe cicalano di fido 
jJ- Mes . endotelio i Gep, e conofco di quelli r ì 

Nobili e uirtuofirhc per effere z L 

frufli e jlracciati ogni un gli fimi pecore i 

^ Mei, Eccoti ifon pur il dottor chi fono M 

È chi tu fair chi mi uedcfihora 
Mi corre in cambio d*uno atlante fracido* > 

Aga . Ve fe quel triflo lo ciurma , Gep , uedete i 
5 V Agata che fi ride lì di uoi 

jl Mes . Lufanza mia è fempre di far ridere 
Chi mi uede.ua manzi efappia fe 
I opojfouenirc. Gep. oche foldato 
] Buon di^buon di puoffeglir noi Aga, fili j 

E iiì 


i 


'M 


70 A T ° T '0 

Conditeti pure . Gep. hor uia che fi uadU ' 7 

» Madonn' Agata 5 s’io w do difxgio 
lo ut riftorerò . Ag 4 . meffer Gentile v oX 
Io mi mct to a far per voi quel che * ? *¥ 

lo non farei per tiri fratei mio proprio', v ■*- 

Gfp , Koi? pèrdete pitt tempo i n cirimonie vtf - r . > 

Cfre nónuenijfé qualcuno a guajlarui ìv \ T • 

La porrata. Aga. oimefibenfapete ' 

V enitc piano . Gcp . / <t cafltone , ‘ 3 

Che tu potreftihauerdcUe derrate .1 ^ 

Che tu c&chi.horfu io ho di cojlui U€ ' ftS 
Cauatoquelchi ne poffo canore .*9l8 

Benché chi è delle buone brigate r /, ? . c ìD 

Si come e luijtanto trottarci chi 

V olcjfe farlo .quanto è laverebbe : \ 1 

Gonfiarle fcorticarjì. Agata tofto -V 3 

SoUecita.chi fo che e ti bifogna. rT; r. 

S CENA • E> -E C I M A 3 " 

Domenico, e Neri, . 

I Tz fo dir che ci cade il prefente 

SuVufào . Ne. ctae fldto.uoi parete ' ■' 
Uiczotoórto. Do. eimecoflfufiio 
Morto 4 fatto. che io non hard quefta . • 

/ Diavoleria, Ner. deb digrazia contatemi * 

Qualcofat Do. noifìanrouinatiegliè 
E orza che noi pcrdian tra pochi giorni 
Mc^oczo che noihabbiamo. N er. oimeperchd 
t) 0 . Tm m'hai fentito dir piu uolte come V 

Antonello da Crema hauea un fratello i 
Ncr. Mejfer/i quello ch'era qui faldato 

Che gli mandò l'Ermethna t Do. cotefto 5 

Antonello 
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Antonello morendo 9 lafciò fc 
Egli eri uiuó,che ercdaffe mezzo 
Ciò cbegli haueua 3 e il retto la mia Antoni i » l 
Ma non uiuendo quello etta redaffe 
il tutto, per il che preponendo 
Che fujfc mortolo pigliai ogni cofa, 

Nrr , Sta bene .Do. anzi fi* male, perche glie uiuo 
E t è uenuto da cafa del dianolo 
H oggiqM 9 & è quel che era bora meco 
E che io ho lafciato cotta in chiefa i • 

I nginochiato . Ncr . er è certo cotejlo f 
C oji cadejfe morto horhora 3 che . 

E m' ha a far rinegar la fe che glie i 

Stato foldato 3 e ha uifo éìefferhuomo 
Da bofeo e da riuiera . Ncr * hdUo ueduto 
Mona Antonia ? Do. no,no,che uenendo egli 
Per trouarla per forta dette in me 
Cbecol dirgli che l'era al mu ni fero 
Do guidai meco per poter penfare 
Quel chio uofare .Ne. a mio giudizio egli i 
Da trattenerlo e fargli buona cera» 

Buona cera farebbe quella che 
Si dcjfe in mano a i preti chel portafino 
In chiefa a piedi innanzi, tieni amento 
Che noi ci habbiamo a mettere e indigroflb . 

Il trattenerlo per bora non può 
Cofani tanto che non fa ben farlo 9 { 

E non parrà pero che al primo noi 
Sian uenuti con lui al peggio fare » 

■M ofriangli di ucderlo uolentieri » 

Si reti or alle forche louedrei 
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VolMictVmfi io iì'ifoche ° . ,• 

farete per rifioro borei bifigno ' . < 

1 partirmi jhtjcn di Firenze, ' ' 

VM^ffamnoHnfolmo • 

I>< 1 /C emfjò al punto da gualcbutio 
ZMgliMo dt ginocchi ? o At/fofe 
IrcdTciefcoj badite a coitili, r 

GMètrioicafi conte cofi noflru, 

Vfggwn diftr’m ttcciofcco e darli ' '. £ 

l/ihtwca che fi pubiche cifitccin 2 ' 

V/m ijjolue ^foluenio generale . . . . 

C * Io conofcojchemi cornilo fare ■ 

£5 w ludi, eh o bufato che 
(pìnhiononfarci mu buono zmo&rdrr I • % 

Tuchefapufu^f}' cirhnom ^ « 

AVuftiiza ‘ttrMcngacucggiiU . ,à < . ' 
Vi/porloanon ci far pero, l peggio , a 

Chtepupeptr dirti il tutto, fe ci hMtfli v 

•A rute dir il contorci terrebbe ^ /'? 

I [ tu di dumi^dnciti,io tra tanto ' \ ' 

^ctUr lm duo giorni. N*r. oDw 
Mcujdalazm. Do. che di tu di zana * 

* h°i ut andiate un zanate non ui andiate . 
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Aggirando . Do . nò } nò la importò, troppo 
Perche fe e non uolefiè io gli no rendere 
E danar ch'io ho di fuo,c no parlare 
Voi alC Antonia» N tr . c parlatele adefio 
Sei Tedefcó ui uuol cerchi di uoi . ' i 

Do. Tu mi par pazzo che uorrcfti tu : 

Cheflcredeffe io uolcfii rubarlo ? . ->Y.w a» 

Io ho bifogpo mantenermi il credito : 

E uadiane che uuole . Ner . inonpenfauo 
Tant'oltre adefio , Do. ben ci penfau'io 
Che tocca a me . Va lain chiefatgli ha nome 
Valentino * N<r. aucrtitc a dir meffere 
Valentin ch'hoggi di s'ufa di dare ' ' 6 t: • 

Del me fiere, e jl ignare a ogni furbo . 

Do . Quando la roba fcema,e crefeie i titoli 

Manco fummo e piu brace. «cr. citm uoglio 
Ciacheuoir acconciate il mondo. Do. horfu 
Va per lui e trattienlo fuor di cafa 
fin ch'io fia ito in doganale ch'io babbi 
Patullato all'Antonia . ner . io dal mio canto 
non man eh ero, ma riponete il feltro 
Do ♦ Da qua ua uia e ufa diligenzia . . • : .a £ 

O fortuna- tu uuoiben'bor a il giuoco .. \i3 

Di me, quanti ne crepa per maggio r uT 
Quanti pe fono affafiinati,quanti •. r.i 

n’affoga in mare, quanti ne fono impczi * > 

P ortatidaU' artiglierie ,che fono . 

Di dannose quitto ch’era merde, che 
MorifièiC ito a cafa il trenta diauoli j . v. 
Andato in man di mori, andato al folio 
E uiue per iouermi tribolare . 
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O Dio i perdo cofi gran uentura , . 

E uo a fi gran rifilo di far male 
E fatti mici compio face fi mai , 

Buon per me che non fti nota cofl 
Per /o spunto d/ c/o cfr’io preft,ade]fo 
Non m/ mancherei? altro, fe non che 
A queflo meffer mal che Dio gli dia 
Non g// piacefje di dare aBcnuccio 
Colei,accioche io gli hauefi a rendere 
Li trecento ducati ch'io ho di fuo . 

Scena Vndeci 
Agata s & Domenico . 

Agri, y O tornerò hor'hora. Do . oueflua 

Aga . 1 per la infilata e prirfe ri riportare ■ < 

Qucfto, fi egli è ito in cafa,& è ut 

jAolto cambiato inuifo,cht farai ,t 

Egli bari / lizza che e uorri partire 
E non trouerrà neri, enne c bifogna 
Saper doue gli ha il baco, e trouerraUot 
In ogni mo quefl’huomim fi tengono 
Sauij e fi lafcion agirar da noi 
Donne come arcolai ued'hora quella 
Beftia di quel dottor che gli par'ejferc 
Vn TuUiofe lafciato da me chiudere 
in una fianza al buio cori una piattola ", 

O che rifata n'ha fatto la uedoua 
E è difpofla a farlo digiunare 
Quefii duo di,e tornerà ben fatto 
Far la dieta, e poi pigliar il legno , 

E ri buon conto hauendo io a ir fuori 
Eur mandato da lei,t gl'bo uoluto 
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Render la chiatte della flanza>acciocht 
Se ci nafccjfi pur qualche difordinc 
O e fuffi uifto da perfine, e mafiimc 
non ejjendo ancor ito uia Domenico " 1 
Io pojfa fempre mai negarci fare 
'Buon uijbji finto il uecchio che uien giu 
Lafcianti nettar uia che non mi uegga . 
Scena Dodicesima 
< Domenico folo ► 

a vi fifa mal per non far male,®" peggio 
^ luo portar quefti donar a quello 
Buon compagno T edefeo e fi non può 
'Affrettarmi a doman renderli o Dio 
C> cinquecento feudi mia 3 mia 
Mia,perchc ejjendo flati tra mici * 

E in cafa mtaflo ut hauea pollo amore Jy( * 
Si come a co fa mia,c diuentauatc ; '• 
Sccofluinonueniuaarouinarmi 
Horju andate uia date il buon'anno \ J 
A qualcun' altro piu auenturato 
di me che a quell' botta ui riduce 
Il T edefeo al paefi fioche io 
V olirò 3 ma quando un non ha haucr bene 
(Come me) egli tempefla il pan nel forno • 

INTERMEDI O 

; QVINTO. 

ha Ragione parlale ha fico che cantano 
Iofeph Hebreo, Licurgo Spartano , Fa- 
brizio Romano e Tito Imperadore 
haRagiondicehauendQlegatol’ApetitQt 
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I Nciafchedima breucetà dell’huomo 
In ciafcuna fuaopcrajin cialcun’atto 
Che e difeorda da me,che fi diparte ^ q 
Da quella guida a lui data dal cielo 
Forz’c che gl’erri la diritta ftrada ; 

E trauiado hor qninci,hor quindi come 
Lo guida quello folleprigiqnero 
Da voi detto apetitoio uan difio. 

Faccia di fé a le dannofa preda, 

E trafportato calchi in quelli errori 
A che lo tira piu l’etade,o l’ufo , 

O quella occafion ; chelòfFerifiTe 
O s altro è che inclinar lo polfa in parf$ 
E quinci auien,chc quelli amando face J 
Cole empie, e colme di vergognale dano 
Queiraltro nel cercar imperile regni 0 
(Non perdonando a cofa alcuna)pòne > 
In trauaglio e rouinahor qfto hor quello 
Eall’horafttienea Dio limile f ' ■ 
Che dopo mille incendii e mille morti 
Temer li vedere odiar da molti » 

L’altro rotto ogni termine ogni legge 
Pur chegli ammafsi vna gran soma d’oro 
Di nulla altro gli cale, e lifaferuo f 1 ^ 

Di chi elfer deure domo,e fignore 
E quel che fu per comodo dell’huomo 
T rouato volge in fuo trauaglio e noia } 
Ma le vnito a me, che la ragione » 

Sono, per il lèn tier della virtute 
Sen viene, c cerca farfi a lei limile 
Acquili» in terra gloriofa fama : x 

E dopo 
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£ dopo mone eternamente viuc 
Si come quelli fero i cjuai fèguendo 
Me in ogni opra lor fi fecion chiari 
De quali il primo el valorofo e callo 
Iolef hebreo,che dallo ingiufto amore 
^Dell’empia donna per fuggir fi tolfe 
Onde ne fegni poi la fua grandezza 
E la filute di tut to l’Egitto . 

Laltro el buono Spartan Licurgo, il quale 
Lungi dal vizio della Ambizione 
Fu coli fempre,che del propio regno 
Volontario prillò feftelTo,c volle , 

5 ^he la fua patria delle fante leggi 
Godefie,anzi chefenza (lare in quella, 
c j.qltr e quel gran Fabrizio,cliedi Pirro 
Sprezando l’oro^dimollrù fico me 
Di poche cofe,e vii la vita humana 
0 §i^Qnjenta,e che l’or le gemme, e l’oftro 
(Come cofe (ouerchie)non fon tali 
< 5 he dal dritto fènder pofsin lhuò fàggio , 
O debbin con ragion muouergiamai » 
L’ultimo è TÌto,imperadore alquale 
non fu, ne farà forfè mai , 

Che pollo intanto impero fi benigno 
Si gentil a fi modello, e fi cortefe, 

E 4 ì liberal folle come lui; 

? >nd’a dritta ragion chiamato venne' 
e delizie del mondo e la bontade , 

' Quelli tra molti che le mie pedate 
Hano fempreleguite,ho 1 quello giorno 
Condotti meco per moflrar’al mondo 


8o INTERMEDIO 

Che pofto,che la llrada dello inferno -f 
E la via del mal far fpaziola e larga 
Apparifca,e che molti e molti prelì 
Dalla falfa apparenza che del bene 
Hanno le palsioni immoderate 
DeU’amor,deirhauere,e degli honori > 
Non è pero la via della virtute 
Erta coll difRcultola»e ftretta 
Che làlir non la polla chiunque vuole 
Sotto la feorta mia goder nel cielo 
E beati color che a quello lume, 
Aprirran gl’occhi,e feorgeranno il vero. 
Voilpirtiillullri, dimollrate a quelli 
Quanto giocondo lìa quel bene interno 
Che gode chiunque gloriolo viue. 

Madrial cantato. 

Quanto diuien beato 

Lieto, e contento lèmpre ; 

Chiunche'lafcia a ragion regger’il freno 

Lo mollra quello flato 

Che fenza variar Tempre j 

Godon gl’eletti lu nel ciel lereno ^ 

Quello mai venir meno . 

Puoteper variar di tempo o loco y 

Anzi in diletto e in giuoco 

Si godon quietan do ogni delio 

Nel veder Tempre , e contemplare i Dip. 

AT T O QUINTO 

SCENA PRIMA: 
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Neri fblo. 

I Come egli non è da fftrar 
mé 

Troppo nelle bouccìe di 

fortuna 

Cojinoné dadifrerarfian 
cord 

Del tutto, ben che là fimo 
Id-ho foggi tentati duci partiti diri irdtd . 

Nei uer piu animofi lun deWdltro 
luno,é il far dar l’ErmeUind d B cnucci o 
, Che m'è fucccffo a bene infino a hord 
‘Ldltr'c flato i l fidami di costui 

s cena Seconda. 
Filippo,& Neri . 

B En che facefti del tuoforeftiero ? 

O Filippo io ho prefa unocca/ìone 
Che mi fe offertale uo che tu mi dica 
■ se io ho fatto berìo male . F ili . i guardo 
Che ne tuo fatti tu fai prima è poi 
Tene configli. Ner. inonhaueuo tempo 
Hi a fappiend'io come la fortuna 
E amica de gì animo fi, non ho 
Voluto pretermetter quefto tratto 
fili * Auertifci che tu non ponga nome 

Alla pazia grand! animo. N er.fdtt'c 
..-io mi fon fatto beniuolo quello 
CremafcOyche lo trouo il piu da bene , ; 

Il miglior'huom chi patricafii mai *, 

E per uolerlo guadagnar in tutto 3 
(Benché la uoglia del mio uecchiofujjc 




So ATTO 

A bramente io mel'ho condotto in cafa 
' Per lufeio nojìro di dreto e ueduto 
V autor che g l’ha dimefìro aU'ErmeUitia , 
E ? accoglienze fate a mona Antonia 
Ho prefo ficurtà,e di fegrcto 
Dame,e lui,gl'ho conto ogni mio affari 
E come l'ErmcUina è mia,quantutique 
Ella fi dica moglie di Bertuccio, 
fili .• Ohimè io non uiddi mai come tu fei 
facile a dir qutfli tuefati,a che 
P rcpofito hai tu hora a coflut,chc 
Potrebb'cffer ancor uojlro nimico , 

Aperto ogni fegrcto * ner . permoflrarli 
Di fidarmi di lui,c di uolerc 
D a lui depcndcr tutto,c credo hauere 
P refo ottimo partito^ che egli habbid '• 
A far con noi molto amoreuolmente 
Ogni fuo affarci qua ndo e fi crucciafje 
Con Domenico a me non porta quefto , 
'Perche con Itu non m'adirerò io 
. Giuntai, fili, bagli tu detto della giardd 
fatta al uechio de quattro cento [cuiiì 
Ne r ♦ No perche il tempo non mi pajfa,che 
Tr attaglio m'ha tr oliato un'altro ordigtto 
Da tener quefla cofa quant'io uoglio, t 
E nonpenfo fcoprirla } fe non quando 
VErmcllina farà chiarita mia 
fili . Tu hai fèeranzd adunque, che la debbi 
Ejfcr tua con pace di Domenico i 
Ncr f E l Crcmafco m'ha detto chi non dubiti ■ 
Che ha tanto in mano eh' io farò contento 


Ol 


Q_ V I N TU. 

Chi cerchi di Domenico ,e lo guidi 
A lui . Fili . o piaccia a Dio che cofi fi* 

Kì a cercando del uecchio efia ben forfè 
Che tu fia foto . Ncr ♦ [ì ben ma Filippo 
Dehfifammiunferuizio. Fi. parla . N. uedì 
Se tu troni Trauaglio,c digli che 
> ' N on hauendo mandata quella lettera 

Che la mandi digrazia bor’hora . Fili . lafcia 
ha briga a me di cotefto . ( Ncj* . horfu a Dìo 
fili . Va fano y b Dio ccjlui e fuor de gangheri 
E fi aggira è auiìuppa in ogni cofa, 

E prima che cfimfca,c nuota fatto 
Komnarfc . Ecco qua chi e cercayi uoglio 
Veder fio lo raggiungo, e dir che tornì . 

S c e n a Terza. ‘ 
Domenico, c Lamberto, vecchi. 

C Ofì hauendo egli dato il ualigino \ 

Che lo fcrrajfcyCT ci,fcrrato,e re foto 
Io non penfai piu o ltrc,fe non che bora 
, Hauendo cerco alt albergo in dogati* 

E non trouato lui,nel fcruigiak 
Cli era dato il mezzano 9 ofibi fapcfji 
;| Darmi di lor noucUa,men andai 

■ A fapta Maria nucua per intendere •' ; V - 

C hi coftui era dallo fpcdahngo, 

Ma come io gli contai queda cofa egli 
Venfochel fatto deffe,comefiaua < M 

la. Pur fi pensò che ui haueffe giuntato t * 

Co. Al primo dice chc'l cafo mede fimo \ 

Aucnnc>c poco, a uri altro. La. eucuind 
A i’hauer fiotto un’ altro uahgino 
ve*. Scruig.comm, , f si# by Coojjj^ 

I ^ ^ „ ' 
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Sì ATTO 

E nel ferrarlo ui giuoco di mano ? ; . . I . 

Oo. Coflaniò y mai noi potato credere, 

AtiziMoleuo far quiui il dipojlto ■ ,y 
E per far ciò piglio un temperatolo « 

E tàglio il ualigino y c trono che : \k$ 

Egl’era picti di quarteruoti y oh Dio y>>n\ i ' 

O/j sfortunato a me, oh feiagurata MS ' 

La ulta mia y coniho io hoggi perfo k * ì 
Quattrocento ducati ? 4 che far uoglio 
Piu uiuerio in queflo mondo* La. ah Domenico 
Siate uoi forfè un fanciullo i ha un pari 
V oflro per una fauo la y a far quefte 
Pazzie ? Do. oime quattrocento ducati . J ' 

A qticfl 1 tempre a un mio par Lamberto v x ^ 

Ronfino come uoi ditc,una fauola ; 

No. La. ne anco lo flato uofìro. D. ogni uno 
Sa i caji fuoi .La. Ijorf t equanime fufimo < 

j ' Che ne farà di piu per difierarui i 

Lafciate fare alle domuccie il piagnere > 

Che è arte loro y e cercate fe egli è i 

Poftbil ridonargli* Do. e perche iter fi 
Volete uoi chi cerchi *. La. oe manca e modi 
A Firenze t Do. e Lamberto e non bifogna 
Perdere . che mi par ueder che hoggi 
Di,e ladriflen diuentati fi pratichi 
Che chi perde s'hai danno .La. efe '{tonato 
Cia cofe di dieci anni, andate a gVottq 
Contateti cafi y euedete y che e mandino -V ' 

, Alle porte y acoftor che fan di quefte /' . . 

Valige^aglifiedati a intender chi 
Ha accattato da lorucftc da > - J 

Seruigidi 
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Seruigialì. do. tinte io andrò difendere 
E altro non farò .La. ohfcc dicejfe 
Ogtiiun cop 9 i ladri andrebbon troppo 
Sicuri ben fapcte . do . ob danar miei * * 
li. Va bora innanzi, per eh cuoi mi fiate 

Vamico che noi flate,i uo uenire . . 

Con uoi a far quello ufizio, difettatemi 
Qut,che io uogl andar dopo quel canto 
A dira un due parole, e hor’bora 
< Torno a uoi qui . Do . andate a piacer uofiro 
I non mi uo marauigliar piu quando 
I ofento dire il tale fe impiccato 
Dafc,ofeamazzato,os'è gettato 
In un pozzo perche infatto s'ìo 
Non ero hoggi,tenuto corneo hebbi 
r Tagliato il ualigino,e uifto che 
1 o ero flato giuntatolo mi cacciano 
Nel petto quel coltctto,accio che egji 
C he haucua cominciato anco finijfe 
Dimazzarmi, benché s'ìo non ritruouo 
Qucfti danar i io mi morrò dì doglia . 

Che fe nu Ua mancaua a dai mi a fatto 

il tracollo, e quello altro che è uenuto 

A rouinarmiò Dio ohrob amia 

Tu ne uai infummo,cb feiagurato a me . 

Crepato di e notte di fatica 

Tant’anni per\cotidurmi hor uechip,& penero • 

Scena iiii Zanaiuolo,'e Domenico 

B uongiorno mi faprefli tuinfegnare 
hacafadi Domenico ciuffdgni! 

D 01 CheuoUuidaluiìZatfetHqueldeffo* 

* H 


$4 ATTO 

Do* Sono perche, Za* meffer Arrigo da 
(n on mi ricorda del nomeyTcdcfco 
Ti manna quella. Do. cime meffer Arrigo ? 
Me/Jer Arrigo me la manda * Za. fi 
Se bene mi ricorda il nome, guarda 
Do . I guardano fi glie meffer Arrigo ; 

E doue è* Za. non lo faccio,e uenne adeffo 
In mercato ,e mi diè chi ti recaffe 
Quefta uuoi al eroi Do. fi er'cgli folo i 
O accompagnato* Za. folo . Do. chehuom 
Quefto meffer' Arrigo i Za. untai baffotto 
} brunetto .do. eh no,di fu come la ftà. 

Za. Mi parue tale a mecche penfi forfè , 

Chi faccia lo pittor chi ftia a uardare 
* Per lo apunto uno che mi manna ? Do . uedi 
Dillo che buon per te. Za. che uoi ci dica i 
do. Douegliè* doue è firipara* quello 

Che e fa*. Za. i nonio faccio frate,ch'io 
non l'haio uiflo piu fe non adeffo . 
do. O dice pur che fiamme fi fono . * 

T rouati lui el femgiale infieme 
A deflndrc,c tu coceftì loro. 

Za , Cotto mi pari tu a dirla tofto 

C orti io la intendo frate . do . horfu tu uuoi 
Rouinarci io lo ueggo,difu doue 
E hor quefto Tedejco el feruigiale ? . 

Za , Che faccio di Tedefco,o feruigiale *. 
do f I Dzo ti farà grazia o tu m'hai a dire 
Doue è quel barolo tu n'andrai in prigione 
' E io farò lo sbirro. Za. ouecchio matto 
» j ra\. Stà forte dico . Za. al corpo della noftra 


Q_ V I N T O. 3j 

Che fe fei cottolo ti trarrò del capo 
Lo umo . do . oime aiuto, tien lo,tien Io, 

Si è Vha data agambe,ò Dtofe io 
Lo poteuo tener’io ritrouauo 
E mie danari, oh fortuna che qui 
Non pajfajfe perfona,e io non fui 
Aucrtito,che harei potuto facile* 

Mente condurlo in cafa con le buone» * 

In fatto e non ji può fu certe furie 
Hducr tutti gl’ auifli machecofa 
Sara hor questa f quello è qualche motto 
Tranello che coitor cercon di farmi i 
I dio ri aiuti, i uo uederfe io • 

La Pollo intender leggendo la lettera • 
Scena q_v i n t a. 
Metter Gentile,e Domenico ♦ 

-p vo dir hor amai che i uenti feudi 
1 Sienbene frefi . do . oime ecco quejlo 
Ladro che m’cfcie di cafafla forte 
Traditor affamino . Mes. ò perdonatemi 
do . Iti uoglio amazzare,i t’ho pur giunto 
Mes. Per Vamor di dìo * do . al ladro al ladro. 
Aiuto che cmi fugge,ò noi di cafa 

Scena Sesta 
Valentino, Domenico, m. Gentile, Laberto 
Vd. ^ Heromorfent'ioqui. do. ò fratei mio 
Aiutami tener’ il ladro che 
M’ha diferto .Mei. di quefte cofe è lecito 
Vejferneladro . Va. do trillo ribaldo» 

Mei. Oimeuoimidifertatc. La . che 

Gridafent’ioquà. Do, corretelo fio 


74 ATTO 

O Dio i perdo cofl gran ventura, . -«e 

Buo a fi gran rijiio di far male C’ v v'.; 

sfatti miei corti io facefii mai, . . 

Buon per me che non fii nota cofl v' 1 

Ber lo apunto di rio ch’io preflyadejfo 
Non mi mancherei}’ altrove non che 
A quello rneffer mal che Dio gli dia 
Non gZZ piacefje di dare a Benuccio 
Cole faccio eh e io gli hauefi a rendere 
Li trecento ducati ch’io ho di fuo . 

Scena Vndecima 
Agata, & Domenico . 

Agrf. y O tornerò hor'hora . Do. ouefiua 

A g4 . 1 p<rr Zd infoiata e parte a riportare 
Quello, fi egli è ito in cafa 3 & è 
Molto cambiato inuifo,che farà ? 

Egli hard / lizza che e uorrà partire 
E non trouerrà n erigerne e bifogna 
Saper doue gli ha il baco, e trouerraRo, 

In ogni mo quefi’huomini fi tengono 
Sauij e fi lafcion agirar da noi 
Donne come arcolai ued’hora quella 
Bejlia di quel dottor che gli par’ejfere 
Vn T uUiofelafciato da me chiudere 
In una ) lonza al buio com’una piattola j 
O che rifatan’hafatto la uedoua 
E è difpojla a farlo digiunare 
Quejìi duo di, e tornerà ben fatto 
Bar la dieta,e poi pigliar il legno , 

E a buon conto bollendo io a ir fuori 
Pur mandato da lei,t gl’ho voluto 
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, .QJV ARTO. 

Render la chiane della ftanza>acciochc y 

Se cinafccjfi pur qualche difordinc 
O e fuffe uifto da perfine . e maflime 
non effóndo ancor ito uia Domenico _ J ** T 

lo poffafempre mai negare, e fare . 

'Buon uifo,i finto il uecchio che uien gin J l y 

Lafdami nettar uia che non mi uegga . 
Scena Dodicesima 
Domenico folo . 

Q V i fifa mal per non far male,z? peggio 
I mo portar quefii danar a quello 
Buon compagno Tedcjco e fi non può 
Affettarmi a doman renderli o Dio 
O cinquecento feudi mia f mia 
Mia,perche effóndo flati tra miei 
E in cafa mMjo ui hauea pollo amore 
Si come a cofa mia,e diuentauatc [ ; ( 

Se coftui non ueniua a rouinarmi ' v ' 

H or fu andate uia date il buon" anno 1 1 
A qualcun altro piu auenturato 
di me che a queU'botta ui riduce 
Il Tedefio al paefi fioche io 
Volerò 3 ma quando un non ha haucr bene 
( Come me) egli tempefta il pan nel forno . 

INTERMEDIO 

; QVINTO. 

La Ragione parlale ha fico che cantano 
Iofeph Hebreo, Licurgo Spartano, Fa- 
brizio Romano e Tito Imperadore 
La Ragion dice hmndo legato l’Apetito f 
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yC INTERMEDIO 

I Nciafcheduna breueetà dell’huomo 
In ciascuna Tua opera jin cialcun’atto 
Cheedilcordadame,chelidiparte } 
Da quella guida a lui data dal cielo > 

Forze che gl’erri la diritta ftrada ; * 

E trauiado hor quinci, hor quindi come 
Lo guida quello folle prigionero 
Da voi detto apetito^o uan dillo. 

Faccia di le a le dannofa preda, 

E trafportato cafchi in quelli errori 
A che lo tira piu letade,o l’ufo j 
O quella occafion. che fofFerilTe 
O s altro è che inclinar lo polla in parte 
E quinci auien,ch~e quelli amando face' . 
Cofe empiere colme di vergognale dano 
Queiraltro nel cercar imperile regni ^ 






(Non perdonando a cofaalcuna)pòne ? 


In trauaglio erouinahor qllo hor quello 
E all’hora li, tiene a Dio limile 






Che dopo mille incendii e mille morti 
Temer li vedere odiar da molti » 

L’altro rotto ogni termine ogni legge 
Pur chegK ammafsi vna gran sòma d’or o 
Di nulla altro gli cale, e li fa feruo 
Di chi elfcr deure domo,e lignore 
E quel che fu per comodo dell’huomo 
T rouato volge in fuo trauaglio e noia y 
Malevnito a me, che la ragione 
Spno,per il lèn tier della virtute 
Sen viene,ccercafarhalei limile 
Acquiilain terra glorio fa fama 
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E dopo 
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E dopo morte eternamente viuc 
Si come quelli fero i quai lèguendo 
Me in ogni opra lor li fecion chiari 
De quali il primo e’1 valorolo e cado 
Iolef hebreo,che dallo ingiufto amore 
^Deirempia donna per fuggir lì tolfe 
Onde ne fegni poi la fua grandezza 
E la fallite di tut to l’Egitto . 

Laltro el buono Spartan LÌcurgo 5 il quale 
Lungi dal vizio della Ambizione 
Fu coli fempre,che del propio regno 
Volontario prillò fe Hello, e volle 
->Qhe la fua patria delle fante leggi 
Godell e, anzi chefenza Ilare in quella, 
cfcqltr’è quel gran Fabrizio,che di Pirro 
Sprezando l’oro, dimoftrò Ifcome 
Di poche cofe,e vii la vita humana 
c JSKpwenta,e che l’or le gemme , e lo Uro 
(Come cofe fòuerchie)non fon tali 
Qhe dal dritto fender pofsin lhuò faggio , 
O debbin con ragion muouergiamai » 
L’nitimo è Tito,imperadore alquale 
^Simil non fu, ne fari forfè mai , 

Che pollo intanto impero fi benigno * 

Si gentil,lì modello, e lì cortefe, 

E^li liberal folle come lui; 

Onda dritta ragion chiamato venne] • 

Le delizie del mondo eia bontade^ 

. Quelli tra molti che le mie pedate 
Hano fempre legume, ho 1 quello giorno 
Condotti meco per moflraral mondo 

-, 
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Q.VINTO, 

Neri (olo. 

I Come egli non è da forar 
mài 

Troppo nelle bonaccie dì 
fortund 

Coflnoné dadiforarfidn 
cord 

Del tutto y ben che Ufi mo 
l*ho foggi tentati duci partiti (firi iratd. 

Nel uer piu animofi luti deW altro 
ILunoyè il far dar tErmeUind d Benucci o 
Che me fucceffo a bene itiflno a hord 
haltr'c flato i l fidarmi di costui 
OiV. Scena Seconda. 

Filippo,& Neri . 

-q E n che facejli del tuo fiore filerò ? 

No*. JD O Filippo io ho prefia unoccafiont 
Che mi fie offertale uo che tu mi dica 
Se io ho fatto berìo male . Fili . i guardo 
Che ne tuo fatti tu fai prima è poi 
Tene configli. N er. i non hautuo tempo 
Mafappiend'io come la fortund 
E amica de gF animo fi, non ho 
Voluto pretermetter quefto tratto 
Filli Auertifci che tu non ponga nome 

Afta pazia grandmammo . Ner.fatt ’ è 
• Io mi fon fatto beniuolo quello , 
CremafcOyche lo trouo il piu da bene , \ 

Il miglior'huom chi patricafii mai -, 

È per uolerlo guadagnar' in tutto} 

(Bencbc la uoglia del mio uecchiofujjc 




So ATTO 

Altramente io metho condotto in cafd 
Per ìufeio nojìro di dreto e ueduto 
Vamorche g l’ha dimoflro aWErmcUitu , 
E f accoglienze fatte a mona Antonia 
Ho prefo jìcurtà,e di fc greto 
D ame,e lui,gl'ho conto ogni mio affari 
E come l'ErmeUina è mia,quantunque 
'Ella fi dica moglie di Bertuccio, 
f ili .• Ohimè io non uiddi mai come tu fei 
Facile a dir quefh tue fatti, a che 
Vrcpojìto hai tu bora a cofiui,chc 
Votrcbb'cffer ancor uojìro nimico , 

Aperto ogni fegrctoi n er. permojlrdrli 
D i fidarmi di lui.cdi uolerc 
Oa lui depender tutto,c credo hauere 
Vrefo ottimo partito,e che egli habbid '• 
A far con noi molto amoreuolmente 
Ogni fuo affare, e qua ndo c fi crucciaffe 
Con D omenico a me non porta queflo , 
Verde con lui non m'adirerò io 
. damai. Fili . bagli tu detto della giardi 
Fatta al uechio de quattro cento feuiiì 
Nc r ♦ No perche il tempo non mi pajfa,che 
Tr attaglio m'ha trouato un altro ordigno 
Va tener quefia cofa quando uoglio , , 

E nonpenfo fcoprirla } fe non quando 
L’ErmeUina farà chiarita mia 
Fili . Tu hai fceranza adunque ,che la debbi 
Ejfcr tua con pace di Domenico i 
Ncr f El Cremafco mha detto chi non dubiti 
Che ha tanto in mano eh' io [aro contento 
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Chi cerchi di Domenico ,c lo guidi 
A lui . fili , o piaccia a Dio che cojì flà 
M a cercando del uccchio efia ben forfè 
Chetufiafolo , Ncr. / ibenmafilippo 
Deh fi fammi un feruizio . fi. parla » N* uedì 
Se tu trotti T rauaglio,c digli che 
' No» tatten <io mandata quella Ietterà 
Che la mandi digrazia hor'hora . F/7/ . lafcìa 
La briga a me di cotejlo . ( Ncr . horfu a D io 
Fili . Va fano,ò Dio ccjlui e fuor de gangheri 
E fi aggira c auiltippa in ogni cofxj 
E prima che cfìmfca,c nuota fatto 
, Roupiarfc , Ecco qua ehi e cercaci uoglio 
Veder fio lo raggiungo, e dir che torni . 

S e e n a Terza. ‘ 
Domenico, e Lamberto, vecchi. 

C O fì hauendo egli dato il ualigino 
Che lo ferrajfe ,©■ ci, ferrato, e rcfolo 
Io non penfai piu o ltre,fe non che hora 
, Hauendo cerco alt albergo in dogana 
E non trouato lui,nel feruigiale 
Ch' era flato il mezzano 9 o fin fapefjé 
"Darmi di lor noucUa,meti andai 
■ A fapta Maria intona per intendere 
Chi coftui era dallo ffcdaltngo. 

Ma come io gli contai quella cofa egli 
Venfo chel fatto ftejfe,ccme fatta 
1 a • Pur fi pensò che ui haueffe giuntato ? ^ ' 

Co , Al primo dice che'l cafo medefimo 

Attenne ,cpoco.a uri altro, La, eucuirtd 
A rihauer [otto uri altro uahgino 
\x- ScruÌ£,comm, . t 


E nelferrdrlo ui giuoco di mano * I 

Do. Cofi andò >mai noi pò tettò credere j 
AnzLuoleuo far quiui il dipojìto 
E per far ciò piglio un temperatolo ■ » . : 
E taglio il ualigùtOjC trouo che ^ : 

E gl' era ptett di quarteruoli,oh Dio • j - i 

Oh sfortunato a me , oh feiagurata - v: O ■ 

L<t Mtf4 mtiycom'ho io hoggi perfo a • }. 

Quattrocento ducati l a che far voglio 
Piu uiuerio in queflo mondo t La. ah Domenico 
Siate uoi forfè un fanciullo i ha un pari 
V oflro per una fauo la,a far quefle 
Pazzie ? Do. oimc quattrocento ducati , ‘S. 
A quejl i tempre a un mio par Lamberto 
tronfino come uoi ditc,una fauola > 

No. La. ne anco lo Rato uoftro. D. ogni uno 
Sa i cafì fuoi . La . horf i equanime fufiino 

' Che ne farà di piu per difperarui * 

Lafciate flare aUe donnuccic il piagnere > 

Che è arte loro 9 e cercate fe egli c i 

Pofibil ritrovargli t Do. e perche uerfo 
Volete uoi chi cerchi t La. oe manca e modi 
A Firenze i Do. e Lamberto e non bifogna 
Perdere . Che mi par ueder che hoggi 
Di,c ladri fleti diuentati fi pratichi 
Che chi perde s'hai danno . L4. e fe [trottato 
Giacofedi dieci annuandate agl* otto 
Contateli cafo,e vedete , che e mandino * ^ 

/ A Ue porte ydcqjlor che fan di quefle "j' y 

V dlige 9 dgliff>edari a intender chi 
Ha accattato da lorucfìe da 

\ Seruigiali 

, $ ■ / 


Scruigiali. do. eime io andrò a [pendere 
E dtro non furò .La. ohfee diccjfe 
Ogtiiun cojì , i ladri andrebbon troppo 
Sicuri ben fapete . do . ob danar miei 
td» D a bora innalzi, perche uoi mi flato 
Vamico che noi flate,i uo uetiire 
Con uoi a far questo uflzio,a frettatemi 
qu i, che io uogl andar dopo quel canto 
A dira un due parole ,e hor’hora 
(*Torno a uoi qui . Do . andate a piacer uoftro'. 

I non mi uo marauigliar piu quando 
Jo fento dire il tale fc impiccato 
Dafcjofe amazzato,os'è gettato 
ìn un pozzo perche infatto s'io 
Non ero hoggijcnuto com'io hebbi 

^ Tagliato il ualiginOyC uifto che 
lo ero flato giuntatolo mi cacciauo 
Hel petto quel coltello, accio che egli 
C he haucua cominciato anco finijfc 
D'amazzdrmijbcnche s'io non ritruouo 
Quelli danar i io mi morrò di doglia . ' ‘ 

Che [e nulla mancaua a dai mi a fatto 

II tracollo, e qucfto altro che è uenuto 
A roui itami ò D io ; oh robamia 

Tu ne uai ìnfummo,oh feiagurato d mi . 
Crepato di e notte di fatica 
T ant' anni pcr'jcondurmi hor uechip,& pouero , 
Scena iiii Zanaiuolo,e Domenico 

B uongiorno mi faprefli tuìnfegnare 
ha c afa di Domenico ciuffagni* 

Do ; Che uoleui da luti Za* fe tu quel deffo ? 

: ,v * H 
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Do* Sono perche. Za* tncfjcr Arrigo da 
(non mi ricorda del nome) Tcdcfco 
Ti manna quefla . Do . cime mejjer' Arrigo * ' 
Meffer Arrigo me la manda ? Za. fi 
Se bene mi ricorda il nome, guarda 
Do . I guardauo,fì glie meffer Arrigo . ] 

IZdoueèi Za. non lo facciole uaine adcjjo 
In mercatore mi diè chi ti recaffe 
Quefta uuoi altro * Do . fi er egli folo * 

O accompagnato* Za . folo . Do. chehuom'c 
Quefto meffer 1 Arrigo ì Za. un tal bajfotto 
brunetto . do . eh no 3 di fu come la #4. 

Za. Mi parue tale a mecche penfi forfè , 

Chi faccialo pittor chi jliaauar dare 
» Per lo apunto uno che mi manna i Do. uedi 

vitto che buon per te . Za. che uoi ci dica $ 
do. nouegliè* doueèfiripara* quello - 
Che e fai Za. i non lo faccio frateschi* io 
non l'haio uiflo piu fe non adeffo . 
do . O dice pur che jlamani e fi fono • - f ~ 

Trouati lui el feruigiale infleme 
A deflnare,e tu cocefa loro . V ' * ^ 

Za . Cotto mi pari tu a dirla tofto 

Corniola intendo frate, do. horfutuuuoi 
R ouinarci io l o ueggo,di fu doue 
E horquejlo Tedefco elferuigiale * 

Za . Che faccio di Tedefco 3 o feruigiale i 
do * I D io ti farà grazia o tu rihai a dire 
Doue è quel barolo tu riandrai in prigione 
E io farò lo sbirro . Za. o uecchio matto 
do. Stà forte dico. Za. al corpo della noftr a 
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C he fi fei cottolo ti trarrò del capo 
Lo uino . do . oime aiuto, tien lo,tictl lo. 

Si è tha data a gambe,ò dio fe io 
Lo poteuo tener' io ritrouauo 
E mie dinari, oh fortuna che qui 
Non paj faffe perfona,e io non fui 
Aucrtito,che harei potuto facile* 

Mente condurlo in cafa con le buone . 

0 I n fatto e non fi può fu certe furie 
Haucr tutti gl auiftj ma che cofa 
Sarà hor quetia ? quello è qualche nuouo 
Tranello che cotior cercon di farmi i 
I dio m' aiuti, t uo ueder fe io 
La poffo intertder leggendo la lettera . 
Scena q_v i n t a.* 
MelTer Gentile,e Domenico » 

I Vo dir hor amai che i uenti feudi 
Sicn bene frefi . do. oime ecco quejlo 
Ladro che m'cfcie di cafa,fla forte 
Traditor affamino . M e$. ò perdonatemi 
do . Iti uoglio amazzare,i t'ho pur giunto 
Mes. Ver lamor di dio . do . al ladro al ladro. 
Aiuto che cmi fugge,ò noi di cafa 

Scena Sesta 
Valentino, Domenico,m.Gentile,Laberto 
y a . p He romor fent’io quà . do ♦ ò fratei mio 
U Aiutami tener' il ladro che 
M'ha diferto . Mes . di quejle cofe è lecito 
Vejferne ladro .Va. do tritio ribaldo , 

Mes, Oimeuoimidifertatc. La . che 

Grida fent'io quà, Do, correte toflo 
k y f ili 
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Lo terrò in modo che fe può fuggire 
1 gVel perdono . do . meffer Valentino 
Habbiate il nome e [attigna facciaino 
Cofi entriamo iti cafa tutti , e quiui 
I ntenderen come far a la cofa 
la. Si bene. do. prima che tu iicfcatu 

Ci [conterai l* acerbe >e le mature ■' - 

E fia figliucl di chi ti par ribaldo 
Ecco hor brigate chi non ho bifogno . 

( Scena Settima. 
Geppo e Agata. 

B En que/lo uecchio è egli ancor* andato 
A Bologna ? Aga . fi credo checuoleud 
Vartirfi a uentitre bore,c le fono 
H or mai uicino a uentiquattro . Gep . fi 
Bene e lo jfofo viene egli flaferat 
Aga. 1 non telo fodirc>cm'èparuto v 

S entir dir, che egli ha jlar fin che Domenico 
Tornala uenirci.chc credi una aftuzia 
nel vecchio fe ci uieti che e non cifìa 
mi faremo fcufatitfe non fi 
F arò, nozzee, tornando quefto’mifero 1 
E trovandolo in cafa,cifcCandrÌL 
P affando: G . e quando il uecchio ancor cifufjc 
Che credi che éfaccffc ? nonfaitu 
1 Che e noti (ha tener mai conto de poueriì 
E poi e non fi ufa hoggi piu far tante 
mze. Aga . ogni buona ufanza manca . G. fi 
Ver che noi fiati tutti un monte di cenci 
Dibattati . Aga . non già quefio auarone 
Che gl’ha fo dir di quegli e di quegl* altri 
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Gep , Colfcla lui y ma \fa tu i dinari 

Non tftanno conchi gli fende. Agi, adunque 
Egli far anno poco con il tuo 
Dottore t poi ch'egli ne /pende tanti 
In una foma di legne . Gep . fa almeno 
Che /ìa fcruito ben poi che la paga . 

Aga. Saran tutte di quercia a Dio . Gep . ricordati 
T raditora chi t'ho fatto bufare 
Dieci ducati. Aga. e i riho fatti ate 
"Bufcar dieci attrae fan del pari,uedi 
Vti feruigialefctun'hai di bi fogno 

Gep . E i n'ho trouat'un che irìc bajiato » 

, .Scena Ottav 

T rauaglio a vfo di feruigial folo . 

S E Neri mai fenteff quella cofa 
E fi uolejfe lamentar di me 
E gl'harcbbe'l torto,pcrche io fo quell' arte 
Che fa che è propria mia , e nella quale 
E fa ch'io uaglio,e ufola conchi 
Egliha uolutOycheiolufiyCfe 
Vutil non tornerà a lui di quefa 
nun conto >e torna in un' altro , perche 
E non m'ha datocché ucnti ducati 
De quattrocento chi gl' ho fatti haucrc 
Che almeno almen fine nenia fcjfanta 
Perche fi que/ti nofiri mercatanti 
Ne uoglion trenta o trenta fei per cento 
Col pegno in mano,e filza correr rifihio 
n on fine uiene a me quindicine 
Scherzo con la galca>o con le forche . 
lnfoìima,e non fi può dolere >c quando 
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E fi dohfftyt non farebbe il primo 
£bc lofaceffe e a ragione pei chi gtha 
À ridir ,cbe io fu imito hor qui 
Da Seruigidleafar quella altra al uccchio t .* 
E quanto, al uccchio quando e fl aucdrì 
Della cefalofi griderà egli 
Ver quattrocento come e ft farebbe 
per quattrocento uenticinque o trenta $ 

1 uo pichiar * e intender fe glie ut cafa . 
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Scena Nona, 

Agata, Trauaglio, Domenico. 

Hi é? Tra . e in cafa Domenico ? Aga. fi e 


T 
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AgA* Hi e? Tra. e incoi a Domenico*, uga-i 
Tra . Diche gli è quel fuo amico feruigiale 

Che gli uorrc parlare. A. unbe . T. ueggiano 
> , Vn po fe in mentre eh' io fanello al uccchio 

Neri arriuaffe che gVho io a dire ? • < '> 

Do. Chi ito huom da bene affetta io uengo 
Tra i Al piacer uoftrojw farò da bene 
O ito tu lo uedrai tlfin del giuoco . 

Sta allerta uccchio che io ti pongo taglia . 
Trenta ducati e uo che tu la paghi 
E ponga apie de gl altri . Do . fi, ft fiati ì O 
Pur auer turche eie ual ent’huotno i 
Tra. O Domenico mio Dio ui dia pace. ] 

Do. Che fi fachecdtlmìomtffer Arrigo! 

Tra ♦ Mcffcrc Arrigo uoftro è ito a Vifd 
Ver che eglie accaduto che un fuo 
V drente è. fiato ferito. Do. ilofo 
Che meVha fcritto. Tra. a fede! Do. tecota 
O Dio uedete quanto egli'f da bene, ( lettera 

Che accioche uo( non haueffefafiidio 

Scyuig.comnju f tiiìj 
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(non fo per qual cagione) aperto aSanta 
Marianuoua,hd trouato ilualigino 
Pieno di Quarteruoli, arche gli uemte 
Tanta r abbiadile fe non lo tencuano 
E fi ammazzdua,che fia maladetto 
Chilo tenne^he almeno egli cauaM 
D’affanni me,cr ei fìiuua come 
Emeritaua . F. ononmidiceftu 
'Che quefio Valentino hauea promeffò 
l Racconciar’ ogni cofai N. E mi promeffe 
Ma i fo chi c’I uecchio, fa pur conto 
... Che per un mefe 3 e non ui sarà ordine 
^Diportargli. F. E non fa però che tu 
■ Habbi fattoli tor quefti donar ii 
N. E lo fapràypercht (per quanto io ho intefoj 
E mole andar' a gli otto per trouare 
^ Jmamoli 3 lnmo t cbe andandnu’egU ? 

E mandandoli il bandone fòrza che 
tQucftd co fa fi fcuopra . F. Si eh coglie 
Imponibile quafi che qualcuno 
Non uedeffè o Trauaglio y o’l Veniziàno 
hi in doganain queU'h abito , &nwli 
Conojccfie. N. E cofifcoprendoftella 
Per qucjìa uia y Trauaglio, el Vtniziano 
Balzeranno in galca,&io fior di 
Cafa che non potrò camparmi tutto 
limonio. F. di trauaglio ella farebbe 
Opera piacerò che a dirne il uero 
Eli' è fua cafa propria la galea , 

N E fe egli indugia a irui>e la fa.fi are 

A di f agio, maturi fiiypcrionami, # 

' . ' . , • 


Ivqtufiacofa dal principio al fine 
Governato al contrario^ notila Dth 

Che tur.onmieta il fruttole fi può ■[, 

, duna tal femenza. ner. che 

Volcui tu ehi focaii ^ ili . O fi hora 

Il dirlo,c proprio un dar lo incenfo a morti 

n ** y T NDE ci„ A , 
- , Domenico Nen,& Filippo . 

C““ pefio modo i quejle cofe ' 

O S'hanno a far aFirenzci agfotto.agl’ott^ 
ner. Orar eccoti nocchio-. Do. ecco qua qLlo l 

C Jì ee J^ atoDo ’” cl >icoi Do. 1 Imatanno % 
Che Dio ti poffa dar ghiotto da forche h 

Tun amente ribaldo,che Ho uiuo "■ • 

„„ 1° t ‘{ aro 'lp ,u dolent'huom del mondo . -TZ 
ner. Verebei che uo io fatto ivo. tulofai ' 
tilt . Domenico aucrtite che tal'hora 

Le male lingue. do. ouanneuavilofofa - 
Va bada ai fatti tuoie farai bene ? 

ner . neh fi Filippo partiti . Fili, borfua dio 
dow. Può far’ il mondo tu non tiuergognii J 

Nfr. Domenico uoifiatemio maggiore * . 

> ^ E potetemi dir quelche ui pare ; ^ 

«4 io nonfo però di quelche uoi 

■ Ve dolete di me ino. non lo fati chi 
Kufuttoicbequelgbiottodì Trmtglio r. r 

\ eflu o duferuigid mi babbi* tolto \ i ! 
Quattrocento ductfi } <tltri che Neri ì > 
r fitto cAgion di fumi feorgere 
Ver tutto come un puzzo i chi e cuuft 

Mè I gà *.; 7 + che 
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Che quefto altro fondatoli infu quefia 
Cofa del feruigial ci jla uenuto 
A far quelle uer gogne, altro che N eri f 
Ncr . I non la intendo quejla ultima . do . parla 
J>arla,di forte ch'io ti intendi,credi 
Chi uoglia patir qucjlo * e eh e io uoglia 
bafciar'il mio a un che lo confimi 
: Trabari,emariuoli* Ncr. io ui confcjfo 
Che ioho fatto male . Do» e ne farai 
ha penitenza, e fanne ue con Van imo 
Sicuro,e quel ribaldo io uo che fa 
Efempro a tutto Yirenzc . N er . Domenico 
lo mi ui raccomando. e uo pregami 
Che mimi perdoniate, per che io 

j$ot) l'ho fatto per male anzi per bene 
do » Per d io fe tutto il ben è cof fatto 

Che i ho hauer da te . N er . digrazia udite 
Io ui uidii uolto a dar a Geppo 
VEmeUina,e perche infatto uoi 
Vajfogauate,perche glie un trifo > 

E mi uenne di lei compafii one , 

E per romper la pratica di lui 
Vi feci ragionarci quel Benuccio, •' < 

do , o tu mi raffnifei tra le mani 
Agiornake,ben,betufeiauezzo 
/ a tomi fu per poco . N er : udite . do . io odo 
Dìpuruìa. N er. inonfoiofcjfojio 
Mi fcuopro o mi ricuoproj Dio m aiuti 
Vo « Che dargli tu da te ? Ner . dolgomi della 
Disgrazia mia,che ciò che io dico uoi 
Credetele fien giunti. Do. os'ioloueggo 
t L 1 Viauol 
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Tiiauol che tu non u figlia ehi lo cred*. 
Seguita il retto . Ncr . e feci dirui che gli 
H aucua que danar,uoi poi uoletti 
Veder li, per il che per non fi coprire 
Il primo error se fatto quel fecondo. 

Et cofii li trecento feudi che 
Agabito ui dette fon de uofilri 
E non di quelli di Bcnuccio . do. adunque 
Tu hai uoluto meglio a un calzaiuolo 
Che a me* poi che a me to i trecento feudi 
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Ver dargli a lui ? n er. e no, e non uuol moglie y 
E bajlò far quefta co fa, acc ioche \ ^ * 

Voi ui foiccajfc da Geppo . do., è fon qutfili ; 

1 modi che ha ufar’ un buon nipote 
Ver/o 7 Zio * che ha tu a far dett’ErmcUiiu 
Che tu per faluar lei uuoi giuntar me ? 

Che p euerada è quefila ? d fuc acconciala 

. Scrben le fai , che la mi paia uera . 

Ncr. Io non ho che far, fe nonché ejfcndo 
Ella allenata in cafa nottra . Do. fil 
Che la ci ha fatto fo dir Ihotior bello 
E s'io non mi abbattalo a corlo qui 
Ella ncgaua,nla faccia pur conto 
dì non mi filar piu in cafa uada,uadi 
Con quefito Valentin . n er . che è filato t DO .Ifa 
Su in cafa e fentirai che Valentino ~ 

Vuol chd figlimi di Lamberto la tolga V y 

Ver moglie, n. qual Lamberto* d. Lambcrtefch» \ 
Conchiel'batrouata. Ncr. oime che dite 
V oi * auertite . Do.: fifa pian fo dire 
Grazia di dìo io lo ripinfl in cafa 

Orout 
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Ncr . O rouinato a me io fon disfatto, 

E Valentin imi che la to Iga * do . affetta 
Che io andrò a far tcn' un contratto 
N on oditu di finger, egli che dice $ 

DO. Non la uorrebbetor perche le fcrua, 

LI a glene far a torre a fuo diffetto. . _ • 

Scena xi i. 

V alen tino. Domenico, e Nevi . 

Va . *r\ C menico. d. chi chiama* V. ò Neri a tepo 
do , I -J Che ci hai Va . noi fiati felici, do. fi p dìo 
N oifian per uu da ciò . Ner . che farà quefio ì 
V a . V Emetti tid è figliuola di Lamberto . 
do. Coinè figliuola di Lamberto ? Vai fi 

E Vi era a bali a a monte Murlo,e io ..." -* 

Quand'io riandai col fignor Alejf andrò 
Vitelli 1'anno trenta fette la 
Trouai iti una cafa folade meco 
Condottala a Firenze la mandai 
A mio fratello a Bologna . Ner. ò Dio il uoglia 
Chcfia co fi: do. chihareiritrouataqucjla 
cdfa i Va , bora noi fu in cafa,che è Lamberto ' 
Che impazza d'allegrezza .Do. fé Vè fua 
Tolgala ch'io per me tho caro . Va. adagio 
noi uoglian che la fìa moglie di n eri 
Do. ÉZ> Néri non uuolmoghcji abbila pure 
, il fratello. Va. io ui intendo^ accioche 
Voi fappiatc mcjfer Gentile è fiato 
Con la figliuola uo&ra . Do. fenonfujfe 
Chi u'ho rifbctto 3 i dire. 'Now ho io 

a a K | . « « 

Sentito dirlo a lui ? Va. fi che e creduta 
Che cofifujfc, perche effendo accefo 
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DeU'ErmeUìna dimofirando cfejfiere 
Dell a figliuola, uofira e ella di lui 
offendo accefa lo fece conduccre 
In una flanza al buio,oue credendo 
Che lafujfie l'Ermellina e fiato , 

Seco ma uoiuenendo [ufo in cafit 
Trouerrete che gl' è come ui dice 
Valentino, va. oime che cofa e quefia 
La uofira figlia ha di fegreto il tutto 
Conficcato alla madre . Do . oh feiagurdto 
A mecche hoggi è la roba, è l'honore 
Ho perduto. Va. Domenico fieuoi 
Vorrete, e farà fatuo l'uno>e l'altro 
Do . E in che modo ? Va . uoi fiapcte ch'io 
Ho hauer mezza la roba che fu già 
Di mio [ratei. Do. cofìnolfapcfìio 
N er . Cofiui ua ricordandole morti a tauola 
Va .J D<t bora innanzi i no far' un prefientc 
Del tutto aU'ErmcUina,e a N crisma 
Con que fio, chela tolga y chel'ha tolta ~ , 

Per dirla a uoi piu meft fono . Do . ahn ah ' ' ,v • 
Ecco perche noi fiaceuamo forza fi-fi'*. 

Di darla a quel E enuccio f che era quefio "'fi 
Vn'huom di paglia,che prefiaua il nome t 
Neri seri,pcr Dio, per Dio . va. horJU 
Domenico. Do. ficguite Valentino 
Ciò che mi tocca fi intenda donato 
Loro . D. i l'ho intefia fia bene. V. e Lamberto 
La uuol dotarci la dota faro, 

QUjcUa,che uoi dauate a uofira figlia 
Che dapoi che glie nato quel difordine, 

E poi che l'ErmeUma.a chi infatto 
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Quefto dottor uoled tutto ilfito bette , 

E fua foreUi,& c moglie di N eri 
"Egle contento per faluxr Vhonore 
Vcftro ,cr fuc^e per renderui anco merito 
DeU'baucrgliaUeuata Ix figliuola. 

Come hauete.quantunque c mcritaffe 
Piu far del pari .Co. uoi mi dite che 
ìl figliuoldi Lamberto toe la mia 
figliuola t Va . fife uoiuoletc.no. etoU 
Senza dota ? Va . no,e uuol che quella dote 
V tiretti in man per la dote di n eri , 

Do ♦ A ucrtite che quefia non Jìa trappola 
Di' quel baro impiccato di Tramaglio 
VA . Che trappole t fori io homo daejfere 

Barato . do. o maggior barbe cifon\ftate 
Colte .Va.' beffi non ho quefto foretto 
Rifolueteuialfl. do. deh fi chiamate' 
Lamberto chi uofari patti chiari 
Chi ho a far con dottori, e non uorrei 
Andarne in ghiribizi • Va. luoperlui 
Nit ♦ O fortuna io ho horfu la bilancia 
Lo fiato mio,c pofiejfer il piu 
P onerose il piu ricco. Do. che di tu 
ver. Dico che glie un bel riccho 3 e chef e uiene 
fatto c farà un bel partito • Do . quanto 
E che tu la toglicfh ? N er . quattro meff 
do . E toglie fii una feruafenza dir mi t 
Cofanejfunat n er. tfapeuo che ella 
E ranobil.Do. lo Strologo daBrozi 
Scena xi.‘ 

LambertOjDomenico,Valcntino,eNéii 
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*' C E e nìì UO r D , 0,mko ' • Do> 

V'E fioro fcoltare quello che uoi 

ChCp ° l r CheU C °f X ?«*' 

CieA uiparc,noifaccian , quefie nozze 
Da £!" Uh t mc ^ er Untino . 

Suuoflra figliuola ? che e non s'habbia 

^ tendoni I* 
Grazie della fatica. Do. Lfciam'irc . » 

Le cinmame,e delle dolche * ' 

Lfuadin l'un a^perC altra* La fidi™ -, 

■Co. Con i^anticiio, 40 fare adir fuor, fuori " '*? 

C/ji non ito putì atomo, e uoi che dite , 

rrf U hmd;Li icl fratti uoflro i , 

Vrf ' C J nia! >oaUcnogmcofa. Do. ombrai 
Legittima e T rebdhana 1 Va Pi & 

nSSk^ tyt ’ '**'**&» 

E pu oltre tenete ecco una lettera l } 

Lt cambio di damila feudi andate 

K ifcotetcUyio uoglio {lami in cafa * 

o yo dirne refila figlimi distri ■ '"* . 

Co, Oi mejfcr Valentinofiora dich’io ’ '* “■ 

Cheuoi ci fiate buon parente . ifcna ’ 

Contento, e uo fare io che uoi uolc te * 

E perdono a te Neri ma con quello ' ^ ■ 

Cìe toni, abbia lafcritta,cb'iofeci ; ' ' 

trecento ducatidtBmuccM VÌ.’, r t 

' bZ Y Ò7T CCC0 u ^ra ferina 
ner, Vo me^vZtkLStJ*'^ 0 
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D'haucr un fhauo per fimpre. Vd. un figliuolo 
E lo uedraifi Dio ci prcfld uitd . 

Do . A udiamo in cafa,che di qucfti patti 

Saie faccia finltura. L. andian. V. andiamo 
jAa con patto pirò meffir Domenico 
Che per amor qui di Lamberto^ mio 

V oi perdoniate a T rauag Ho. La. e che pojjd 
Andar ficuro per tutto . Do. Trauagho 

E uncompagmtiche per far fare altrui 
Valuti mondo egli uo tutto il mio bene \ 

Vrche e m'ha infestato in mia uecchiaia 
A uiuere,cr è caufa di tutto 
- Qucfto contento jioftro>atidiatme. uer tuoglio 

pir’a Filippo due parole } e uetigo . 

-K Scena xi i i i. . 

Neri, & Filippo. 

n er . Giorno lieto fo Filippo . Fili . io ti uiddt 

vV Spiccar dal uecchiotcke face fili N. o d io 
I non pojfo parlar per la allegrezza 
\ Quel Valentin non è urìhuomo egli è-\; 

V ri Angelo per me fiefo di cielo 

Fil i » Che è fiato i Ncr . uicni in cafa duo uoglio 

Che tu uegga miracoli . Fili . o poft io* x ' * : - 

lituo nocchio era dianzi meco incollerà 
Nfr. Ben glie pacificatOjatidianne^andiaime 
Spcltdtoritioihabbiandefarincafd 
A ffaUe fuor niente ,c pero fletè 
'Licenziatile fi cu 1 è piaciuta quefia r 

Commedia fate fogno d' allegrezza • 

'i$i còme giafacefte alle forche. 

1 L FINE, ' ' v ^ - 
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1 Tu tti fono quaderni, eccetto F,chc ? 

quinterno. ** 
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Infiorerira, typteflo gli hcredi di ' 

Bexnardo Giunti. 
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